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ALL’ILLVSTRISSIMO ET REVEREN- 

D I S S I M O S. DON HERNANDO 
CARDINALE DE MEDICI 

(.ET PADRONI SVO OSSEI- ^ • 

VANDISSI MO. 

* B E 7i.y E Ti y T o C E LL 17^ I. 

gran ragione s'è deflato negl’ ani- 
mi di ciaf uno IlluRnfs. JL mio, 
r ma nobile af ettagone del vaio 
re,& della *i virtù fuai ejfendo che 
in quegl* anni che comunemetei 
giouani fogliono del tutto far fer 
ua la ragione } e Ila co fenile prude- 
rla ,d‘ ogni fua operatone t ha fatta interamente gouerna 
tnce. Jl che chiaramente vien manifeflato per lo teftimo- 
nio di molti perfonaggi d'autorità et d' ottimo gtudicio 3 che 
tal" bora fentendola con pronteffa difutare 3 con ragione 
giudicare ,et ornatamente et co facilità efrimere t fùoi co 
cet tiranno affermato di non hauer conosciuto ne ingegno 
più f or ito, ne animo ve fitto di piùf gnor ile et moderata co 
fumatela. s4queHe fue rare parti saggiugne anchora 
*vno Rimolo chelafprona continouaméte a de fiderio diglo 
ria per meZjZjo degli Rudi, & per me\fo d'unayniuerfa 
le proteffione che ella prede infauonre ogni uir tuo fa fa- 
tuità , et particolarmente sò che no tiene nelf infimo grado 
fra le pregiate arti quella della Scultura & del gettare de* 
Brogli come più uolte ragionando m'e fato fatto fede dal 

A ij 



•vìrtuofisfimo m. gherardospini fuofegretarìo,et ’gio 
nane che oltre altejfere ornato di belle le t ter e (fi come noto 
a .V. S. ìlluftrifs. ) e anchora intendetifs de Kart e del Di 
fegno et dell Architettura, diche fentendo,& parendomi 
che perciò mi fi porge [si occafone di poterle dimoiare in 
parte quatto mi finta obligato alla [ha. lUufnfs. cafa, me 
diante i bentfici infiniti che da quella ho riceuuto,etriceuo 
continouam ente facendole dono d alcune mie fatiche eh* 
io già compofi intorno alle de tt' arti, et altre fimilii, le quali 
già furono uedute scritte in penna dall Illujìrufs. S‘ Prin- 
cipe di Fiorenza fuo Fratello : col cofiglio del detto m.ghb 
r a r d o (del quale fo non piccola fttma ) mi deliberai po 
nendole in lue e farne bum lime te dono a. V.S. llluflnfs. 
Ne qui intendo altrimeti difeufare il picciolo prese te ,o il 
poco ualore di e/fopercioche a me parrà d hauer ottenuto 
affai fe ella ( come e fuo f olito ) haurà riguardo filarne te al 
l’affetto della feruitù mia uerfi lei, che nel retto tofinficu 
ro che giudiciofi r /prenditori dell’altrui fatiche fon tenuti 
quelli, che in cotal gufa per donano gl’ errori commefsi co- 
me fe efsi haueffero fempre ad errare, et fi guardano d er- 
rare come fe non perdona/fero mai gl errori di neffuno.De 
gntfiaduque. V. S. ìlluftrifs. diriceuere ilpiccjolo prefen 
fecola fua folita benignità & à me far dono della fua 
grafia tene domi nel numero de’ suoi humilifs. fer nidori. 
Di Fior enzA adì di Febbraio Ad D L XV 111. 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI CHE NELL'O- 

PERA SI CONTENGONO» 
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IN TONIO del PoJIa- 
iuolo Orefice eccellen 
rifilino* m 1 

A merigo Amcrighi ore 
fico. 1 

Antoni o di Salui orefi- 

I ce- 1 

Andrea del Verrocchio i 

Alberto Duro intagliatore & disegnatore 
di ftampe infame eccellenttfs. > & oo 
Antonio da Bologna intagliatole di flam- 

Argento non pigliatelo Smalto roffo tra- 

Auueì nmento dell'Autore nello Smalta- 
re. !J 

Arte del Celéllare. ... ?■ 

Auuertimento dell’Autore nel Saldare gli 
ftiantijò buchi che natcono nel lauora- 


A equa da partire e'I modo di farla. 44 
Auuertimento importantifjimo dell'Auto 
re nel far la terra per gittar figure. 4# 
Auuertimento nel fare 1 Caui di gelTo nel- 
le ftatuc da gittarfi di Bronzo. 47 
Auuertimento dell’Autore nel mettere le 
Statue, e forme nella fofl'a,edaluivfa 
to nei Perico. jo 

Adoperarli il carbonedi Salcioe di Noe- 
ciuoloper flrofinarc gl'intagli. if 
A far che l’oro non s'appicchi in alcuna 
parte dell'Argento che fi dora* 44 
B 

Baftiano Ccnnini orefice. * 

Biagio di Bona Ragugco. !• 

Bottone d'Oro fatto dall’Autore 1 Papa 

a©. »i 


Auuertimento dell’Autore ì gl'orefid do 
uendo ehi legar Gioie in opere doro 
grandi. . , 

Ancudini chiamate Caccianfuori. a? 
Anutrtiment.o dell’Autore nel gtttar le fi- 
gure di metallo. , Z J 

Antonio da S. Gallo Architettore. 61 

Arredi lauorarc di grolferia d’Argcto 3 r 

Auuertenze intorno al r.ncttare 1 Iauoi 1 

di protfet ia. . „ 

Auueitiinento dell’Autore intorno alle fai 
dature che non vengano b.n laldate- 3 » 
Auuertiinéto nel tare la iàldatmadiQuin 
to. , . 5 8 

A reento viuo far à coloro che dorano, tre 
‘inare le mcbra,e arruuelciare gl’ochi 139 
Auuertimcuto nel mclcolarc l’Oio,e 1 Ar 

pento viuo nel dotare 59 

Auu.uatoio da dorare com’dcbb’iucre 40 
Acqua facilitsima da intagliare le pialtre 
di Rame, «vece di tat col bulino, 4} 


4 f 

J 4 

61 

«• 4 f 

'ì 


Clemente VII. 

Bramante Architettore eccellente. 
Braciaiuola nella Fornace. 

Baldajfarrc Peti ucci Architettore 

C 

Cofimodc Medici il Magnifico 
Carbonchio. _ _ 

Che non fi concede tignere altre gioie che 
il Diamante. 4 

Cagione per che i Rubini fieno hoggi in 
maggior pregio che i Diamanti. é 
Clic de Diamanti non tene può acconciare 
vn Solo per volta. _ 

Chc’l g oidlicre deue haucr gran diligéza 
nei tignere le gioie. * 

Carbonchi bianchi. 10 

C.ttbonchi colorati. IO 

Càrnei antichi di gr.idczza d*vn palmo, ij 
Caradolfo M.lancfc eccellente nello Smal 
tare & nel Cctlllarc. 17 

Cagione che molle l’Autore a lauorare fi- 
gure-grandi di marmo, è di Brczo. 19 
Che gi’Artifici nò d<.\s bono temere l’ope- 
razicni degI’inuiiiofi, 3 c maligni fatte 
l’oio tornio. 


r 


Calo aduenuto all'Autore nel dare alRe Diamine diotoRrire il colore dtll'ae* 
Frirclco Primoladaliera d’oro dalui qua j 

fatta. ij Di limiti difficili .ì legare.- 

Che meglio è pittare^ fuggelli, prima che Dcllalpcei- dc’Rubini & ir quante fortr 
li lauorinochrliuora.il fcnza gittar- fencritruoui^cdoue nafcnino. 
li. 1 6 Differenza tralepietre,è 1.- gioie. 4_ 

Cagione per che fi vede gran varietà nelle Delle foglie che li dcuano mettere fòttol” 
medaglie dVuo illcflo Imperadorc 19 Rubini, e’1 modo d'accomodarle. 4 

Claudio F;amintnpho allieuo dell’Auto- Doppie > è loro legature. 4 

re. De’Diamanti e loro colore, Se comeli ri- 

Come lì faccino le forme deVafi,& d’altri duchino intagliati in cauola i iacciet- 
launrt digrolfcria. ^6 te, e in punta. f 

Come li dcbban’fare 1 modelli per fareTe Diamante donato da Carlo V. Impcrido- 
Scatucd’Argcnto grandi. ^7 re, à Papa Paolo iii. < 

Che chi Iauoragl’Argcnti'dilcgabalTadc Dell'Arte di lauorar di filo. 1» 

uc aàucrtiie nelfaldarli. ^8 Diligenza nello Smaltare da Warfi fecond® 

Come lì acconci l’Oro prr dorare. ^9 le Ragioni. !4> 

Colimo de Medici Duca di Fiorenza & «fi Dell’Arte dello Smaltare in Oro,c in Ar- 
Siena benignili. & pai itale degli Arce- gemo, e della natura d’alcuni Smalci 14 
fici eccellenti. 4^ Douerli dare Smalto fottilc , & Nidi® 

Camice di jeera come fi faccino alle Sta — grolTo. l f 

tue. 46 Due modi di huorarc di CefclIojlVn difS 

Coperte di Stagnuolo come lì faccino alle cilé,e l’alrro facile. \± 

figure di terra per gittate di Brózo- \6 Del modo difficile di lauorar di Ccfello 18 
Cale, ne di Roma c di Francia quanto piu Del modo facile di Saldare. >9 

lì tengono fpcnte i ficrc migliori. 49 Diamante di pregio di crécamila Scudi i® 
Calcine di Fiorenza quanto più Ranno Ipe D I Camolciare. ai 

teeffere più cattiue. , ; Dello Sgraffiare- 

Canale douedeue entrare il metallo nella Dell’Arte di lauorare di Cauo d’oro>d’Ar 
forma per gettare Statue, come lì nm- gcnto,edi Rame. 

^rific lì faccia. Due modi di gittate d’ Argento. 14. 

Che il modo di gittarc l’Artiglierie no co- Del modo del granire. 11 

mene in tutto nel gittarc le Statue, jt Due modi da cauarc del cauo qualche par- 
Conucrfatione tenuta dall’Autore có Mi- te di figura quando nel gittate vi rima- 

chelagnolo Buonarroti. nelle. *7 

Cinque fono le fpeciede’marmi. 77 Due medaglie fatte dall’Autore à Papi 

Crocififfodi marmo fatto dall’Autore '16 Clemente VII. 12 

Come li dilegni la veduta principale delle Delle mifure de Conij, & delle Staffe, 
Statue ne i marmi. del modo di farle. t°-j» 

Còme s’adoprino 1 ferri nello fcolpirc de* Dueuali in forma d’huouo fatti dall’Auto 
marmi. ” <;y reiuRomadigrandezzadiunobrac- 

CcdolTi checofa fieno ,& come lì condù- ciò in circa: 34 

chir.o. £0 Del modo di fare le Raffe, da Rampare le 

Coloflì fatti da gl 'Antichi d’altezza in ere medaglie. lf 

dibile. ^8 Dilficultr nel fare le figure d’Argento'qiù 

Colollo-del quale fi veggionoinRoma più toilnaturale,òptu. 57 

pezzi d’altezza di braccia venti. ^8 Diligenze nel gittare le Ratue di bron- 
Corac lì riduchino le braccia piccole^! zo. ft 

braccia gridi ne modelli dc’CoIoflìfd Ddlapnmafpccicdc’niarmi,. 

Che ehi fari buono Scultore fari audio- Del marmo I’ario. 

ra eccellente Architettore. 61 Dilègnare come , & in quanti modi lì fac- 

D eia. tfo 

Donatello Scultore. 1 4 1 °no con la pernia efler difficile 60 

Due 


Due edere i modi del dipignere. 60 
F 

Fiorenza tipiena d’Artefici eccellenti . I 
Filippo di ler Briincllelco Architetto.!. 47 
Eilolbfijclic hanno trattato delle cagioni, 
che producono le Gemme. } 

Falliti ufata in un Rubino . P 

Francefilo primo Re di Francia amico ,8c 
amoreuolc a gli Artefici- eccellen- 
ti. 4P 

Francefco de Medici Principe di Fioren- 
za, 8c di Siena efaltarc le uirtu. 4p 


dette pietre 'Sopporta tintura : perche 
diuentcrebbono nere affatto. 9 

Iacopo ColaRomano _ 9 

Il modo di fare le monete, apre la uia * 
gl’Areeficijdi far le medaglie d Oro d* 
Argento, è di Bronzo. *7 

Il modo del farei Malli , le Chiocciole, ei 
Pani delieviti* J* 

Impedimenti aduennti all’Autore nel pit- 
tare il filo Perfèo,& come egli vi rime 
diadi , jfic conducale l'opcia 1 felice 
fine. P* 


za, oc di Siena «aitare ìcuirtu. 47 

Fuocodadare alle forme d.llc ftatue da II miglior modo di degnare qual ha. do 
pittare, come dcuecffere, dediche le- Il gcllo dare al manco quattro bore «lec- 
carli. *P 

L 

La cagione che ha mollo l’Autore 2 com- 
porre quell’opera. • 


gnc. 48 

Fornaci da gitear bronzi , come debbano 
effere . PJ 

Fornace fatta dall’Autore in Francia . pj 


rornacc tacca aau Aurore in rrana • - 

Francefco delTadda Fiorentino intaglia- Lorenzo Glnberti fece le pcrte di*. G10- 

I n /* I 1 1 in L •rvrOllt 1 1. Aff 


uanni in Eiorenza. *• 4P 

Lorenzo dalla Golpaia. ^ » 

Lapraticijèl’elperienzadareìa cognizio- 
ne di bcliliimi legrctl.- 9 

Lau tizio orefice Perugino eccellente in la 
uorare Suggelli ’Cardiualeichi. 14 

Lorenzo de Medici il Magnifico grande- 
mente fauorì gl’ Artefici eccellenti. 47 


tot e di Porfidi eccellente.. j 6 

G 

Giouannidc! Tauolaccino orefice. 1 

Gemme partecip-redcl colore de’ quat- 
tro elementi. 3 

Girafole pietra, 4 

Gaio gioielliere Milanele. 7 

Gualparn Romantico orefice 7 — • — r 

Granelli di pera adoperarli a fmaltare. 16 Leon Decimo;amoreuolc3 gl’Artelici. 4; 
Grattapugie da dorarc,comc dtbba.i’cffe- Lalagnedi cera; di terra ;odi partaci mo- 

re . 40 do di farle; per feruirtne nelle llatue 

Giulio fecondo Papa amico, & benefatto- “di terra per gittarc. 4# 

ré de gPArtcfici eccellenti. 4P Loto per dare alle Statue da gittarfi come 

Gcffouuol manco fuoco la metJ , che la filaccia. 4 ® 

terra’da formar figure pcrgittarle di La Pittura non edere obligata à tante vedu 
bronzo. 49 te quanto la Scultura. 61 

Granito di due (orti ». péf Lionardo da Vinci haucr comporto vii Di 

Granito rodo. feorfo della prolpettiua^ 61 

Granito bianco, & nero} M 

H Maio finiguerra orefice. * 

(tatuando de’ Medici Cardinale per fauo- Michclagnolo da Pinzidimonte orefice. 1 
frirc l’a. ti, c (lato cagione,clie l’Auto- Marco da Rauenna orefice. » 

xc habbiamclfomluce 1 prclèuti ti at- Modo di far le foglie che fcruanol tutte lt 
tati.. * 4P- gioie cralpaienti.- P 

I Modo da farcia foglia comune. 3 

Iflauorare di Niello cfftr quali difmef- Modo da fare la fogliarotìa. 3 

(b. 1 Mododafarc!» foglia azzurra. P 

Il Rubino elllrc piu in pregio hoggidì,chc Modo da tarela fogliava de. P 

tutte l’altre gioie , & pcichc . 4 Miliano Targhettagioiclliere Vinizicna7 

Incanni ufati di alcuni Attefici, intorno- Modo da farei! fumo per farla unta de 
° alle gioie. p Damanti 7 

I Berilli,! Topazij,tZaffiri,l’Amati(le,& Modo da conofccreil Malico per farcia 
i Citrini bianchi : «‘acconciano nel caf tinta Je’Diamanci. 7 

tomi conio lpccchieuo.i ne alcuna di Modo di far l’olio del grano per far Utk» 


tà J s • 

MoJ> datar il Niello. ii 

Modo da Niellare gl intagli d’Oro &d'- 

Argento. n» n 

Modo da (areh graniglia. u 

M-nlr» da firelalald tura diterzo. » 

Modo di fa re vua Tazza di filo d’Oro cu- 


bino effe re.” 

Modo di temperare Je Rampe delle mone- 
te. at 

Modo cenato dagl’Antichi in f.r le ftampe 
delle medaglie. 19 

Modo di far la cera informarle tneda- 
g'ie. 19 


m c fTo conifmalti. 15.14 Modo dfftàpare le medaglie à Conio. 30 

Modo di fare lo ftucco per appiccami fo- M zz.ttàò vero martello da lauorarc le 


3‘ 

3 » 

3 1 

3 » 

3 l 

3 » 


pra l'optre da Smaltare- 14 medaglie 

Mododifildarcà colore- 18 Modo di Rampar le medaglie 1 vite. 

Modo di farlo ftucco p r riempiere le me Modo di fonderei vento, 
daglie è altre opere che s'hanno i lauo Modo di fondere i Maniaco, 
raredi Cekllo. ‘ 18 Modo di fondere a Tazza. 

Modo di lare la Saldatura chiamatale- Mudi tre di fondere l’Argento. 

ga. 1$. 19 Modo di tirar Vagliami d’Oro Se d'Àr- 

Medaglia fatta dall’Autore i Girolamo gente, 33 

Ma-retta. 19 Modo dd rader le piaftre d'Oro e d'Ar- 

Michel. gnolo Buonarroti hauervifirato 1* g'.nto. 33 

Autore alia danza per vedere la detta Modod.l gitrarei manichi de Vali. 34 
Medaglia. 19 Modo di bianchire le figure grandi d’Ar- 

Medaglia fatta dall’Autore i Federigo Gi gento. 38 

nori. 19 Modo tenuto dall ‘Autore in bianchire 


Mo do di lavorare le mcdag’ie in tódo. zo 
Modo di lp;ccare le figure d’Oto ^'Ar- 
gento da! campo. 10 

Modo del fare il colore per colorire l’opc- 
rc d’Oro. 11 


vnafiguradi (piaccio bi accia d’Aigcn- 
t°- 3I 

Modo del fare i colori doue Ciri dora- 


to. 

Modo di fare il cimento reale. 


40. 


41.4» 
54 


Modo di farete figure d’Oro d’altezza di Modo mirabile tenuto all’Autore in leg* 
mezzo braccio. « re vn Rubino di valuta dÌ30oo. Scudi 4 

Modo tenuto da Caradofio in fare i Cioci Modo di far le Statue di terra pergntare 
filli- iz ih Bronzo. 41$ 

Modo di farei Suggelli. 14 Mododt fare i caui di geflo per gittare le 

Alodo di gittarc ilgello per formare i Sug figurt-di Bronzo. 47 

gelli. 14 Modo di fare J’Armaduradi ferro per le 

Meglio vengano le opere nelle formefred Statue da gittarc di Bronzo- 48 

de che nelle calde. ty Modo da cauarc la cera delle Statue quan- 

Mododifarc vn’Alfabeto d’Acciaio. 16 do fi gettono. 49 

Modo del lauoraredi cauo in Acciaio. 17 Modo del feria loda da mettere le Statue 
Monete d'Oio & d’Arpento fatte dall’Au dagittaifi diBionzo. 78 

torcàPapa Clemente V 1 1 . i 7 Modo di fargli Sfiatatoi nel gittar le figu- 
Moncte fatte . all’Autoie al Duca Aleflan re- S° 

dro de Medici. 17 Mazz . picchi di conden r areU tetra nella 

Modo del tare le Pilc,e Torfclli periftam folla doue fi gettano le Statue; qual Ite 

pai- monete. 17 no, è come fi taccino. yo 

Modo di fare il loto per locare la Pilae’l Modo d: riempier- la lolla douefipontla 
Torlèlio prima eh. fi nicttino nel fuo forra \ da gittare. 70 

CO. 17 Modo (le! porle Spine doue debbe vfc re 

Modo di far le felle da difegnare le mone- il Bi onzo nel gittarelé Statue. 71 

te. »8 Mandriano che cola iia. 71 

Modo di f re le madri ò vero Punzoni da Milurec parti die debbano hauer le forna 
intagliare le monete- 18 ci dagtttar liion/.:. 73 

Martelli dai*uo;-arcle monete come deb- Modo da murare le fornaci da gttcarBru» 


r.t. 1 4 

Modo di ftr'iffgcre il Bronzo. *4 

Modo che fi deue tenere nell'entrare d 1 a- 
uorarci marini f6 

Modelli per farle Statue di marmo come 
fi faccino, f 7 

Modo vfato da Michelagnolo Buonarroti 
nel cominciare à fcolpire i in irmi. p7 
Modello d’vn CololTo di quaranta braccia 
fatto dall’Autore al Red Francia. p8 
Modo tenuto nel fare il detto modello y i 
N 

Nel ventriglio delle Gru fi ritrouano del- 
le pietre, & gioie. 10 

Non «fiere alcun che fino à qui habbia 
fc: itto de pr.fènti trattati. 47 

O 

Opinione di Pi itarco intorno d quegli 
che danno animo di douere operare 
ne mai con opere o con precetti agita- 
no cola alcnna 1 

Otto eflere i modi che nell’Arte dell’Orc 
ficeriafi lauorano. 1 

Occhio di gatta pietra. 4 

Piero del rauolaccinò orefice', 1 

Piero di Nino orefice. a 

Pietre le quali non fono nel numero delle 
gioie. 4 

Pulire à mano come fi faccia. 1 6 

Porfido. p<J 

Pietre (erette. p 6 

Pietra morta; pS 

Pietra forte. , p6 

Pulidorofic Maturino rifufcitatorideldi- 
pigncre di chiaro, & (curo. 6 o 

Quanto dcbb’eficre lagroffjzza deliauo- 
ro di ballo rilieuo negli (inaiti- 14 
Qualità della rena che (introna nel fiume 
della Sena da formare in Iliade, diuer- 
fadallanollra. 14 

Qual fiala terra più appropofito per far le 
Statue da gittarc di Bronzo. 45 

Quali fieno 1 migliori gelfi da porre inope 
rsu 49 

R 

Romolo d el tauol aerino orefice. 1 
Rubino rapprelcntar il colore del fuoco. 3 
Rubini addoppiati. p 

Rubini bianchi* lo 

Renella di-vetro d che ferUr. 19 

Ragi one per che gl 'antichi non conduccua 


no à perfezzionc le loro monete com* 
i moderni. *9 

Raffio d 1 ra lere le piatire come fii 3? 
Ra'peò fcuiTmecome c di quante forti fie- 
no. p8 

Regola miouatrouata dall'Autore per. ri- 
durre le braccia piccole a braccia grati 
di. p8 

Rii ieuoefler padre del difegno. 60 

Ragioni per le quali lì vede la Scultura pre 
ualere alla Pittura. 60 

Raffaello del moro fi orentino orefice. 7 
S 

Stefano falteregli orefice. 1 

SaluadorePilli orefice a 

Smeraldo rapprefentar e il colore della ter 
ra. j 

Smeraldo & Ziffirn legarli circa alle fo- 
glie nel inedefimo modo d :l Rubino p 
Sai u cifro dell’Auaehio cccellentifnno in 
fare le foglie. \ 

Specchietto & modo di farlo & di acconto 
darlo ne caldo ni. 9 

Smalto rodo tralparente & fui origine- ip 
Sin il to rollò per 1 Argento. Ip 

Smalto verde. 11S 

Smalto incarnito. li 

Smalto roflo. t6 

Smalto pagonazzo. 1 6 

Smaltatane. 1 6 

Smalto azzurro. 1 6 

Smalto bigio. 16 

Smalto detto cappa da frati. 1 6 

Smalto d tco cauezza di moro. 16 

Smalto di Colore J acqua marini. 1 6 

Smalto bianco, & Smalto turchino non ef 
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o n o appreflo di Plutarco riprefi quc* 
FiIofofi,i quali inanimando ciafcuno 
à ben operare , non mai dimoiano 
con opere, ò con precetti come ciò fi 
polla confeguire,& quelli fono da lui 
adorni gliati à coloro che proccurono 
có qualche picciol ferro di far' eh’ un 
lume arda fenz’aggiugnerci humorc 
ond'il lume fi porta mantenere arden 
do. Qpcfto bellisfimo precetto elTcn- 
do più volte da me (lato conlìderato, 
m’hà-fatTo ardito di prendere à ragionare dell’Arte dell’Orefice* 
fia; ertendo cheio non pure del continouoho cercato d'innanMnire 
con pirolesi bene ,& diligentemente operare, tutti coloro che di 
queil'ingegnofisfimaartefidilettono;macondiuerfc opere con* 
dotte da me con grandisfima diligenza e iludio , ho lor fatto mani 
fello , come à qualche perfezione, & lode posfino delle loro fatiche 
peruénire. Mentre che io i ciò fare era continouamente efortató 
da molti virtuofi Amici > i quali prudentemente mi andauano con 
vi ue ragioni dimoftrando , che il tempo che apporta Tempre tene* 
bre & ofeuritù fopra le cofe’ potrebbe , Te non del tutto quell indu- 
ftrios’arte ellinguere , almeno di molte Tue parti priuarla , fi come 
diprefentefivedeelfe- auuenuto di quella del lauorar di Niello; 
che pochi artefici vi ha in Fiorenza fperefler ella difmefla) che fi 
ricordino d’hauerlo ueduto lauorare . Bene ucro, cheio conofco 
d’hauer prefo à trattare cofadi non picciola importanza* &più 
lecito forfè mi era ,i quegli che di ciò mi pregauono, il negar loro 
cofi^luftadimiida che il compiacergli :percioche difficilisfimo è il 
noler ragionar’di cofe; in quelleparti,maslìmamentedoue fono Ha 
ci, &diprefentefi ritrouano tanti eccellentislìmi huomini ,fi co- 
me è in Fiorenza mia chiarisiima Patria; le quali da esfi furono e fo 
ilo eccellentemente pofledute . Ma perche ( s’io non m’inganno ) il 
lungo Iludio & l’efpcrienza.che io ho fatto in diuerfearti fuggettc 
al difeguo, m’ha dato cognizionedi molte cofede quali arrecar’ pof 
fono honore & utile à cok>ro,che tal’arte efcrcitano; mi fon dchbe 

fi tato 




rato di efler H primo che a’ poderi lafci fcritto i precetti di effaar 
te , poi che niun’altro firf qui (che io fappiaj n'hàfcritto. Auuen- 
ga>che contenendo ella otto modi diuerfi di lauorare, fi come fono 
il GioieIlare,il lauorar’ di Nielloidi Filo, di Cefello,edi Cauod’In 
tag!io,òdi (lampar ne’Conij per far Medaglie, e monete, &figgilli, 
& di Gro(Terie,in tutti quelli modi mi fono lungaméte efercitato.fi 
come fi vedrà nel prefente libro , dou’io co propofito andròjcitàdo 
tutteloperechedame à diuerfi Sig.d’Europpa fono fiate fatte. 
A quelle ci s’aggiugneràanchoraalcuni fegreti & precetti intorno 
all’arte del gettar di Rrózi.di fculpir Marmi, & del condurre có fa- 
ciliti Colosli altifs.&di molt’alcre particolari auuertenze,clie i n di 
nerfe altre profefsioni fono fiate da me o (Ternate. E (Tendo adunque 
che di quelli miei fccitti . alcuno vtile ne fuccedai quegli che con 
benigno, & non inuidiofo occhio gli leggeranno; perciò mi fen-t- 
tirò io contento . & pagò d’ognimia lunga fatica , & quando pure 
altrimenti aiiuenilfe.dauranuo in partei modelli, & più di me in 
tendenti, lodar quello> mio honefto defiderio ;,con la loro faen- 
za fupplendo al mio mancamento . .Rollane hora à dimoflrare à co, 
loro che.feguitarela detta arte vorranno qual i fieno fiati quegli 
huominiiche per mezzo de priocipij d'efla peruennero,in altri pià 
nobili efercitij , fi come furono ( Torto la protezzione del Magni - 
fico Cofimo de Medici ) Donatello fruitore , Filippo di Serbi unel 
lefco Architettore, & LorcnzoG»berti,ilqnalcfeccle porte mar :a 
uigliofe di Brózo, che fono al'Tépio di S. Gio: Battiila in Fioréza,, 
percioche quelli eccellentifsimi Artefici tutti da principio s’eferci 
tarono nell'Arte dell’Oreficeria^ Et perche infieme con quelli nó 
rellino fenza meritata lode , per l’ingiuria de tépi, quegli anchora 
che interamente feguitarono l’arte di che à trattare habbiamo; au 
uenga che ifopranominati per le penne di molti lodati fcrittori li 
rendino chiari, faremo menzione d’Antonip del Poliamolo 4 'il. 
quale fu orefice eccellentilfimo & cotanto valfe nell’arte del dife-^ 
gnochenonpuregl’altr’oreficifi feruirono delle. fue inuenzioni, 
ma molti Scultori & Pittori di quei tempi mediante quelli fi fecero», 
houore. A quello s’aggiunfe Mafo fìniguerra il quale valendofide 
difegni d’Antonio predetto attefe fenza paragone à intagliare di 
Niello, & Amerigho Amerighi che alcuno nonhebbechelo fupe- 
ralfein lauorare di Smalto . Michelagnolo da Pinzidimonte poi 
valfe non poco nel legar Gioie & meritò non poca lode per lauora- 
re vniuerfalmente aliai bene di Niello di Smalto, & di Cefello. Ma 
molto più di quelli fi refero chiari Piero, Giouanni , Se Romolo 
; .. elei 


n, 

del Ttuolaccino tuttatre frateIli,percioche i medefimi nell'arte def 
l’oreficeria con bonilfimodifegno legarono Gioie in pendenti »c 
in anella fenza trouar in quei tempi pari, & non poco furono loda- 
ci lauorando di Cefello, & in intaglio di bado rilieuo.Accrebbono 
anchora riputazione all'arte Stefano falteregli , Zanobi Dellauac 
chio > & Baftiano Cennini il quale particolarmente fece le Rampe 
delle monete in Fiorenza lunghi filmo tempo . Piero di Nino fu 
anch’elTo orefice, quantunque egli non lauorafle mai d’altro che di 
filo, nel qual efcrcizio prenalfe adcgn’altro , fi come interuenne ad 
Antonio di Salui che lauorò di grofleria eccellenteméte & à Salua 
dorè Pilli, che fu gràdifs. pratico nel lauorare di Smalti. Ma dou’e- 
ranodame lafciati Lorenzo dalla Golpaia& Andrea del Verroc 
chiof* l'uno de quali efercitàdo tal arte fi volfe à far gli Horiuoli, & 
in quella proleflìone contanto fondamento & diligenza operò» 
che perciò ne venne lodato da’ più intendenti d’itaiia,ficome l’- 
altro , che anchor elTo eflcndo fiato all’orefice , fino che era huomo 
fatto, nella Scultura fu tenuto di figolariffimo pregio. Non man- 
co fon degni di lode di quelli nobili flimi ingegni Fiorentini, alcu- 
ni orefici oltramontani che con grandiflima diligenza hanno ope- 
rato in quell’arte, fra’ quali fu Martino Fiammingo quantunque 
egli fcguitaffela manieradi quelle contrade , imperò fi vide inta- 
gliar di Niello & di rame col Bulino con grandiflima pratica & leg 
giadria . Lafcioffi addietro di grau lunga Martino Fiàmingo l’ec - 
cellintilfimo Alberto Durerò uelle cofe dell’ intagliare, & non fi fa 
cisfacendo del fuo incagliar di Niello, fi riuolfe à intagliar’ con ta 
to artifizio le ilampe, che ancora non è da alcuno (che io creda)fla 
to fuperato . Furono in quelli tempi Antonio da Bologna & Mar- 
co da Rauenna pur orefici i quali gareggiarono nell’ Intagliare con 
Alberto , & ne riportarono granlode . Di tutti quelli adunque, 
fra gl’infiniti che nell’arte dell’orificeria s’elTercitarono , ho volu- 
to far menzione, accioche vedere fi polTa. conche nobile fchierad' 
artefici andranno tutti coloro , che con i ftudio continouo cerche- 
ranno Rapprenderla, ma tempo è homai di dimoftrare con l’aiuto 
d’iddio benedetto quanto promelTo habbiamo , & perciò comincc 
remo in prima i trattare dell’arte del legare le G ioie. 
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VNO INTORNO ALLE 

OTTO PRINCIPALI ARTI ! 

' DELL’OREFICERIA, 

' * ~t 

L’altro in materia dell* Arce della Scultura , douefiveg- , \ 
gono infiniti fegreti nel lauor ar le figure di Mae* , j 

mo.&nel gittarle di Bronzo; 

-* Comporti da MiBenuenuto Cclliui Scultore . v 
fi'- Fiorentina. . , :<1 1 --nVlw 

* e . . •• - « vV •. . N f •..rol. mioiDv.Vrit 
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DELL’ARTE DEL GIOIELLARE 

li'.ef "t. I B R O PRIMO. 

”*Ul Scialli ;hT\>\t|or 
ihV^^;V„iVV V J V4 

Della natura delle Gioie fTac, & delle Pietre finte: Delle loro legature } 

& foglie ; Della tinta de’ Diamanti , De! modo di far 

lo Specchietto ,5c di niolt’altre particolari • 

attenenze intorno i dette Gioie. 

) ornici » . ivi 

vi non farà nofiro intendimento di ragm~\ 
nare difiintamcntc delle cagioni thè pro n 
ducono le Gemme ;ma effendo di questo dq\ 
diuerfrFilofofifottilis fintamente ,eà-ha 
fianca trattato, fi come furono ^Anfloti- 
le , Alberto Magno, VlintoySolinotHeU- 
manto, l fi doro ; & infiniti altri do tuffimi 
huotmni , à noi balli dito quelle , fi come, 
tutte C altre cofe dalla natura prodotte, 
folto l cerchio della Lunare ffer copo[lt do^ 
quattro Elementi, & fecondo la Ipc^ief 
dette Gemme, di efft Elerneti partecipare, et hauere maggior vittw^gr come , 
effa natura a fommo Audio babbia uoluto rapprefentare i colori di detti Eie , 
menti, dipignendogli in quattro principaliffinu Gioie, lequali fono il Rubino,', 
if Zaffiro , lo Smeraldo,#- il Diamante ; per nache per mc%o deKaccejò Hjt-i 
bino aftdimoìlra quello, delfuocthper lo ceruleo*#- adunino colore del Z4u 

firn 
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firn , quitto dell Mere, per lo allegro colote dello Smeraldo , quello della Ter • 
rd.Ì qmtfi di yerdi k'rbèficopcrta i&perlo trafiarenìe Diamante quello, 
dell'acqua u he, in ef]o chiara , lucida , <jr ondeggiante fi feorge . Di quelle 
adunque idtcndmmo noi principalniilt trattare, fi come quelle, che infra tut 
te le altre pietre follmente giudichiamo (mediante la laro fintila , virtù , 
CJr belle^a ) degne dì efjer chiamate Gioie , auuenga , che con proposto » 

fecodo thè cifene porgerà occafione, intendiamo di parlare di alcuna prò - 
f rietà , & virtù di effe Gioie , & di altre pietre, che dietro a quefiefeguiran 
no ; con tutto ciò il nofito primiero intendimento fia , di dimofìrare con ogni 
maggior dilige wfk *xon quale arùfcio fi pofJaUcerrfcere ornamelo alla lo- 
ro bellezza , gr con quale induflria , & /artificio fi flringhano,& leghano le 
dette Gioie in Tendenti , Maniglie , ùntila, Carcami, Regni Tapali, Co- 
rone reali , & fimili. Ma primacownciandofi da' Rubini ,ferberemo in vi - 
timo a trattare de’ Diamanti per effere qnefla fiecie di Gioie ,fi come infra 
t altre nobilifiìme anchora difficÙiffima à legar fi ; perciocbeC altre Gioifi 
ò pietre >'fbe inoro fi flrìngono, & legoudapparifcanocotente di certa fo 
glia della quale parleremo a fuo luogo ( che nel fondo de' loro cafoni fi met- 
te, il che de' Diamanti noti fi vede auuenhe) efjtfndd chk fecondo la diuerfità 
deli effere di quegli diuerfe tinture ricercono, & però fecondo che effi fi dimo 
frano all Orefice, bifogna che egli congràdiffìma diligenza , & giudicio cer 
chi drtignergli , delle quali tinte anchora minutamente fi ragionerà. Ma pri 
ma comincieremo a dire de’ Rubini , come promefjo habbianiq. 

Cominciando adunque à trattare della qualità de’ Rubini, dieta 
mo quefli ritrouarfi di piu forti, fi come la prima, che fi chiama Rubino Orìc 
tdle,che fi ritroua in dettò parti, nel qualfìto femprcfi ritroveranno le Gì o 
K piu beliti & di maggior fhu%$a . Quelli Rubini di Lcuante hanno vn co 
Ore maturo, pieno , & molto accefo . Quelli di Toncnte , auuenga ebe il co- 
lordi efii fia roffo.pende però nel pagonaTg? agro , e crudo . I Rubini di Set 
tentrione fono di colore piu crudo , <jr piu agro , che quelli di Toncnte ; ma 
quelli del Mczgp giorno ritengono di qualità molto diuerfa da qucflefopra- 
dette, & di effi pochiffimi fi veggono . Quefla fiecie di Rubini non hanno gri 
dolóre i come quelli di Leuante , ma famigliano piu lofio il color del Balafcio, 
& alliga che egli non fia coperto di cofi bel colore è però vn color tanto acce 
ìó & vivace , che di giorno fi vede continouamentc brillare , & di notte ren 
de quella luce , che fanno le Lucciole , o alcuni piccioli vermi, che rifilendo- 
no nelle tenebre . Ben è vero , che non tutti quelli che nafeono nelle parti e\ fpo 
fte a Mezzo giorno vniuerfalmtnte non hanno cofi marauigliofo fblendore ; 
ma fi bene rendono a gli occhi altrui ma vaghezza mirabile ,e tale chi peri 
ti Gioiellieri dagfialtri Rubini gli conofcono,le quali pietre che di notte njp[2 
dono fimo chiamate comunemente Carbonchi. Qui è d amertirc che bauidiL 
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10 detto le vere Gioie e degne di tal nome afcendere al numero di quattro,^ 
e[)endoci alcuni Gioiellieri di poca pratica et efcerìega che conumeranofr 4 
le Gioie il GrifoprgioM Ghia cinto, la Spinella, C Acquamarina AaVcrmi- 
Iliadi Gnfolito, la Trafma C Amati fia, & alcuni tal bora vi pongono anche 

11 Granato, & altri la "Perla non considerando ella effere vn affo di pefce; ac- 
cioche quelli tali non s’ammiraffero per ch’io non ragioHafst del Balafcio, ne 
del Topazio fuggi do la loro ignorante confuftone diflintamitc diciamo il Ba 
lafcio effere Tubino di poco colore , & nel "Ponente fi domanda Rubin Baia* 
fcio\mi egli i della medeftma durerà, imperò è Gioia come il Rubino, fenga 
farai alcuna di fetenza fuori che del pregio . Il Topazio anchora è Gioia, & 
perche egli è della medeftma durerà del Zaffiroytuuèga che eglifta di color 
dinerfo perciò fi mette col Zaffiro , fi come il Balafcio col Rubino, il color del 
qual Topazio è filmile i i fereni raggi del Sole . Qui non fia fuor di propofito 
poi che hahbiamo cominciato à dire di quelle quattro principali Gioie > Ciod 
Rubino, Zaffiro, Smeraldo, & Diamante , come il Rubino è m maggiore fiima 
e pregio hoggi di tutte l altre Gioie ;per che vn Rubino che pefi vn carato che 
fono cinque granella di grano in circa* fia fined paragone , queflo Rubato fa 
rd in pregio di Scudi otto cèto d' oro, et -vno Smeraldo della medeftma grander 
%a pefo & bontà varrà intorno à Scudi quattroceto £ oro, <gr vn Diamate fi 
nule di pefo & belletta farà flimato dagl intèdéti gioiellieri Scudi ceto in cir 
ca , vn Zaffiro pòi pur fimile di pefo & perfezione no farà in iflima più che 
per Scudi dicci. "Potrà quefla digrefsione feruire à coloro che fi dilettano della 
detta profefsione ; Ma ripigliando il nofiroragionamento feguendo il difeorfa 
de Ritorni tratteremo he ra in cheguifa fi debbe preparare & acconciare va 
Rubino per porlo nelfuo caflone £ oro dou egli ha da effere legato ò fia in pen 
dente ò anello-, che caflone fi domanda quella picchia caffetta doti egli fi rin- 
chiude. Debbefi hauere grand' aunerterrga di no formare i detti cafoni in tal 
maniera che la Gioia vi fha dentro tato baffi ,cbe effi occupino gri parte del* 
la grazia & della vaghezza alle Gioie ne rriaco i detti cafloni fieno tant'alti, 
che paino feparati in tutto dagFaltrifuoi ornamenti ,il che farà fchifato fem 
preda tutti que’ valenti maeflri che faranno periti nel difegno. Hor venghia 
mo al modo del legare i Rubini ne’ lor cafloni, al che fare fi debbe prouedere 
di cinque òfei forti di foglie da porre fotto à detti Rubini . Di quefle sufa far 
re di color roffo tataccefo & carico che apparirono molt'of ture, indi in tal 
guifa di mano in mano fé ne vien facendo di quelle m cui fi diminuifee tanto il 
colore che in effe appena fi difeerne poco ò nulla di roffez^a . 

Doterà adunque il pratico orefice poflofi la diuerfità delle dette foglie auanti 
pigliare il Rubino con alq aito di cera nera che fia mediocremetefoda&ap 
puntata,eon la qual punta piglierà il detto Rubino per vno de fiuoi canti ap - 
piccadouelo ; indi metterà il Rubino horfopra que fia & hor f opra quella fo- 
glia 
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giù sfatato cbeper lo meggo del [no giudicio, egli fu fatto accorto Ai quél 
la che % affaccia & aonuenga colfuo Rubino , Cutter tendo che quantunque 
egU bauefe prouato dfcùjlare il Rubino alquanto dalla detta foglia ,&po- 
feia apprcflatolo à efa.che tal diligenza in gran parte,ma non m tutto lo per 
uirà, perciocbc l'aria che trapafa infra la foglia t’I Rubino gli mofirerà ef- 
fetto diuerfo da quello che farà quando t haurà pofto nelcafione , doue la- 
ria non gli porgerà più tal foccorfo; imperò douràmeffa la foglia tagliata 
&■ acconcia nelfuo cafone acco farla vna volta al {{ubino &■ vn altra dif 
co far la a fai ; perciocbc non ri fono più che tre vedute & la terga viene A 
e fere fra le due c freme, cioè fra la più preffa, & la più lòtana ; & fatto que 
He diligente alt bora potrà ferrar la dota come fi conuiene. Ma per 
che per meggo della pratica fi ritraiamo di beUifsimi jegreti , & stirparono 
di molte deBregge cofi nell arte come nelle Jciuige, io giudico in queflo luogo 
molto appropofito di narrare quello che per meggo di detta pratica mi oc— 
corfo d'cjperimentarx legando vn Rubino dipreggo'Ai circa tremila Scudi di 
yaluta. Era il detto {{ubino altre volte da valaitifsimi Orefici fiato legato , 
tir defiderado io dì acqui flarc pregio alia detta Gioia,prefi una piccioia mataf 
fina di feta tinta in chermifi di grana ,et que fia co un paio di forbicine tagliai 
fottihfimamcnte, & battendo prima pofio nel mio caftonc alquanto di cera 
nera ben difiefa , prefi dipoi la detta feta minuggata , & con vn piede di 
Cefcllino calcai la detta feta a fai bene, fin tantoché ella fi fece vnita . Indi 
vipofi dentro il Rubino , il quale guadagnò tanto di virtù da quella che pri- 
ma haiieua ,che ciafcun de gli intendenti gioiellieri di quei tempi , che pri- 
ma l baueuono veduto riguardandolo , dapoi injofettinno che egli non fu fc. 
fiato tinto da me. La qual co fa ( come à molti può efer noto)è proibita aitar 
te del Gioiellar e, ne ad altra Gioia che al Diamante fi permette ciò faldel- 
la qual tinta fi ragionerà à fuo luogo . Ma tornando dou'io mi partì* fendo 
ricerca to da detti Gioiellieri di che forte di foglia io mi fu fi feruito per lega r- 
lo , & dicendo che io non v'haueua meffo foglia , prefente il padrone del Ru- 
bino affermarono, che io I haueffi tinto, ò vfato altra cofa filmile proibita. La 
onde e fendo per ciò coflretto cortefemcnte dal genti f huomo à cui io f batte- 
va legato , i douerlo feiorre & folo à lui mofirar tal fegreto,dicendo che egli 
mi fatisfarebbe delle mie fatiche intorno à elfo, fin à quell'ora durate » io che 
neffun defiderio ho hauuto maggiore che <t tnftgnare quel poco che io babbi a 
faputo fempre volentieri à ciafcuno ,lofctolfi pubicamente in prejenga di 
tutti, il che uedendo i detti gioiellieri me ne lodarono & commendarono infie- 
mc col padrone fommamente . Era que fio Rubino moltogrofloè tanto nitido 
& fulgente che tutte le foglie che fottogL erano poBdofaceuano intal gui- 
fa lampeggiar e,che egli qua fi fi rafomigliaua al Gtralfole ò ali’ Occbiodi- 
gattafie cui forti di pietre molti imperiti come difopra dicemmo pògono fra 
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delle fpecie delle Gioie. 

Fenghiamo bora i ragionare dello Smeraldo, & del Zaffiro: Quelli fi deb 
bono con le foglie che loro fi conuengono ferrare nella guifa de’ tubini', & nel 
le dette Gioie ho io conofciuto le medefime qualità , & difficultà che ne Ru- 
bini, imperò di nulla più ( circa ef]i Jgiudico ne cef] ario ragiona refe no delle fai 
fità che in dette Gioie fi commettono , la qual diligenza potrà feruir per do- 
cumento tanto di quelli che dilcttàdofene le comperano , quitto per quelli che 
le comperano per riuenderle . Diciamo adunque che ui fono alcuni Rubini 
Indiani di tanto poco colore quanto imaginar fi poff'a, & ime i occorfo vede 
re vno di tali Rubini nettiffimo, al quale da vno di quefli falfificatoù era fta 
to tinto il fondo con vn poco di fangue di Dragoni quale è vno ilucco fatto di 
gomme che fi liquefar.no al fuoco, dr poi l haucua legato, & faceua tanta bel 
la moflra che ciafcuno l haurebhc Rimato più di cento Scudi, & fenga detta 
tinta nulla più baurebbe valuto che dieci Scudi . ma quello che era più da 
marauigliare fù che bauend'io detto che quel Rubino era tinto , ne efj'endomi 
* creduto Jcioglicndofi alla ptefenja di molti gioiellieri che di ciò mifcherniua 
no , vi era fu tntal guija appiccata detta tintura, e tanto fottilmente,che chi 
: non fufie flato pratichifiimo non f tne farebbe a ccorto , perche prefo vn fer- 
rolino fottile,e r a fi tato il fondo del Rubino gli feci accorti di quello che ejfi co 
fefiauono che mai baurebbono I limato ejfcr vero . Quelle medefime difficul 
tà & fai fità patifeelo Smeraldo el Zajjìro;ond'io fcnRaltro dire di ciò, tra 
f affo più auanti. > 

-£ venendo d parlare delle doppie, dico quelle ordinariamente far fi di chri 
flallo, tanto dijotto quanto di J'opra, le qual doppie fono di poco valore, & fi 
legano in Ottone, e in Argento per i Contadini. Ritrouanfi alcuni Smeraldi & 
Rubini addoppiati cioè fatti doppi in quella guifa che s'ufa di far col Criflal- 
io de Rubini & degli Smera Idi, i quali s’appiccano inficine facendo fi la pietra 
di due pcogj, & s'addimandano doppiale quali Jorte di pietre falfe fi fanno 
in Milano . .Ma alcuni artefici fimi Àaauarigia aflut amente fi fono fer ul- 
ti ditale indufiria per ingannare glbucmini; percioche effì hanno prefo 
yna foglietta di Rubini Indiamo, & acconciala con brlltffìma forma , & il 
refiante della pietra che entra nel caflonedtit anello l' hanno fattodi Criflal- 
lo,di poi gl hanno tinti &■ appiccati wfieme,& legati in oro con artifiqofe le 
gature, dr venduti grandiffìmo pregio ; fi com auuenne à mio tempo che V# 
Gioielliere Milapefe bauendo per tal modo contraffatto vno Smeraldo, lo uen 
di d perfonaggio digrumi importarafil quale fi fidaua affai di detto gioicllie 
re) per Scudi nouethiU , e flette tal ingàno celato molt'annt. Faffi ancora de 
gli Smeraldi, & de Zaffiri d'un pezjo folo tanto ben contrafatti che agri pe 
na fi riconofcano per falfijpta per e fiere molto teneri, mediante quefla imper 
festone, gCauueduti Gioiellieri fuperano tal inganno tyfalfità i\Ma pijfia- 
. A il .C mio 
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tuo ì trattare del modo di far le foglie cheferuono d tutte le Gioie traforiti. 

Ter far quefie é prima neceffarmche’l valente Orefice prepari turni fer- 
ramenti atti aciò,& che fieno di finifi. acciaio, & pulitamente lauoratitfle» 
do che per condurre le dette foglie Je quali fono di tanta importanza bifogna 
fottoporfi d vna infinita d\hgenza,pazienga,et pulitela. Saluterò del La 
Macchio Orefice Fiorentino ,in que tempi che io giouanetto imparaua la det- 
tarle dell Oreficeria ottenne gran lode per [ induftria che egli vfaua in dette 
foglie ; percioche egli à nieni altro attendeua, che àfar foglie per tutte lefor 
ti di Gioie parimente legarle : e2r auucnga che di Francia, &• di V inetta » 
veniffero delle dette foglie, per efperknga fi conofceuano non effer durabi - 
li di gran lunga quanto quelle del detto Lauacchio ; percioche le dette fue fo- 
glie erano dell' altre alquanto ptàgroffette^tfe bene la detta grojfeg^a por 
geua à chi legafft le Gioie rqaggtor difficulti che non faceuano t altre foglie 
forefiiere, cotanto era l' vtile ( mercè della loro bontà ) che apportauono alle 
Gioie, che cominciatofi generalmente àconof cere la loro perfezione egli ne 
tnandaua per tutto ; onde fi era ridotto per lofbaccio che effe batic nano à non 
attendere ad altro efercigio -Et di uero che egli ciò fece congrà ragione, per- 
che tal arte richiede tutto t huonto : ma trattiamo del modo di far le foglie . 
£ da fapere adunque quatto e fiere le forti delle foghe; la prima è detta foglia 
comune , l'altra rafia, l' altra azzurra, & C altra verde. La prima foglia (co. 
me sè detto ).fi domanda foglia comune , la quale ritiene in fé il color giallo , 
cheferue à molte forti di Gioie e pietre tra/parenti,ma prima che vengbiamo 
à dimofirare il modo come quefie fi facciano è netefjano fapere quale fia il pe 
fo del Catatonici quale ci babbiamo dferuire nel fare le dette foglie . ' 

il Carato adunque è il pefo di .iiif. granella di grano per fare la detta fa- 


glia comune fi debbe prima pigliare - 
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Ter far la foglia rofia piglierai. 
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Carati venti £ Oro fine. 
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Carati dieci di Piarne fine». 

X. 



•p H; I * li 0. <* 

Terra (fi poi quello modo m condurre le dette foglie, fondafi prima il rame be- 
nifTimo, & vi fi Pont* infime [altre due compofizion, , & quando ogni cofa 
i bene incorporata fi debbe gettare m vn canale vn poco Urgo.nefarelaucr 
va molto grafia. Quando è gittata & fredda limi fi poi molto bene indi fi bat 
ta col piano del tritello leggiermente, ricocendola freffo , ne mai ftenga- 
fi in acqua , ma lafrifi freddare da persi, fenz* ma, / off larut dentro. Ef- 
fendo fi poi condotta fiottile quanto due cottole di coltello, rada fi con unrajoio 
tondo et gagliardo, infimo à tanto che per ogni uerfiotu conojca che la fia net 
Mima , <*r da gl inlati net tifi con una lima tantoché ella fi ficuopra pura & 
netta ferirà crepature . Dipoi quandi ella fi tira col martello, faccia fi che l li- 
no &l altro fia piano & puhto.et con le, fiopr adette diligente fi conduca fot 
tililfima quanto più fi pofija . Debbefi auuertire anclma di far la detta ver- 
ga Ladra tanto quanto eltefice del /erguccio, & fecondo che comportala 
quantità Iella fufione , la quale dourà e fiere d, largherà di due dita mcirr 
ca,e alquanto p,ù lunga. Quella detta larghera i quella che debbe reflare 
alfine dell'opera ; & perche nel tirarla ella -malfacendo qualche crepatura 
■Me grafi di tagliarle di mano in mano ch'elle fifcuoprono,fin tato che la uerga 
■fiar, folata alla groffie-^a che ella fi fia potuta 

debbono bianchire con gommarle, & acqua ; che é il bianchimento ordina 
rio che s’vfia alt Argento. Dipoi lauinfi taUpe^i pulitamente nell acqua 
chiara , & ftrofininfi leggiermente dopo quefio fi debbono radere fiopra vn 
cannone di rame grojfio,qual fia pulitifitmo & hfr l ° , &auuertifcafi a ra- 
dergli con vn rafioio da Orefici benifiimo arrotatoci ciò fi debbe fare con gra 
didima diligenza, accioche non s intaccherò , & ciafcuno diefiipezjijt 
rade foUmente da vn lato. Fatto quefio fi pigliti fro pez^o della foglia con 
panno lino bianco che fia nettiffimo,& fi habbia vn Taffctto, il qual fia bene 
arrotato con una pietra da olio , & dipoi net tifi pulitiffimamcnte daogn un- 
tume & da ogni altra cofa che [baueffe imbrattato. Mentre che egli fi bru - 
tiifce bi fogna ttare in vna Jlanza doue non fi faccia poluerc , & pigliando vn 
jl matita nera, che fon quelle che adoperano gli Spaiala metter d oro, bruni 
to che egli fia molto bene diafeli il fuo colore,il qual colore, fi da à fuoco tem 
Cerato & netto, tenendo fempre il pegjo della foglia apprefio il detto fuoco 
co fare che verfo il vifo di chi lo lauorafi dimostri fempre il brunito, & che 
quella parte che non è brunita fi moflri al fuoco , cofi dimano in mano fi ve- 
drà venire il fuo colore . Muuertifcafì che con if taldar il lauoro vn poco pii 
i vn poco manco, più ò manco verrà à pigliar colore fecondo che altrui piace 
rà , & quello è ncceffario auucrttre per che bifogna all Orefice hauer della Jo 
olia più& manco carica di colore fecondo E opportunità delle Gioie. 

Bauendo noi trattato quitto è parfo di noflro propofito deUe tre Gioie cioè I{u 
bino, Smeraldo*? Zaffiro & delle loro foghe, verremo à trattare del Dia- 

C if mante 
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mante dèi quale fi fiamo fi 'erbati à ragionare da vltimo non per che D) teglia 
wno di minor virtù delle fopradette, ma per cagione della nobiltà fua & delle 
difficoltà che porta fièco in legar fi è in tigntrfit ; & annega che di pregio mag 
giore boggifia il Rubino che’ l Diamante, ciò nafte non per altro, fe no per che 
de Rubini fe ne trouono manco che de Diamanti ;co fi viene à efifi Diamanti fee 
mato il pregio, no per màcameto della bellegga loro, ma per cagione della mol 
tit udmc che dì effi fi ritrouano. u luuenga che fi fta detto il colore del Diaman 
te affomigliarff ali .A equa , fi ha da intendere che quefiì’ acqua ha da parteei 
pare di colore, il che non cade nelialtr' acque; perciochefra lefue prtncipaC 
parti-è che ella fia priua al tutto di colore , onde in propofitode Diamanti di- 
co di haueme vi sii di tutti e' colori, & qui faremo menzione particolarmen 
te di due i quali erano di marauigliofa belleggt.il primo ci\a nel Regno del 
"Papa, nel tempo di Papa Clemente fettimo, il qual Diamante era di colore in 
carnato nettijfmo & limpidiffimo , & in talguifa brilUua & Jplendeua che 
pareua vna fella , & apprefifo di lui perdeua di vagheggi ogn' altro Diaman 
te. L'altro mi occorfe di vedere inMantouaal quale era di color verde e tan- 
to verde die pareua vno Smeraldo di poco colore, ma infcriteneua quefiìa un- 
ti del brillare come gl' altri Diamanti, il che non fi vede negli Smeraldi ;onde 
• per quefiìa virtù s'affomigliaua à vno Smeraldo più bello & vago di tutti gl - 
altri Smeraldi, & di quelle due forti di Diamanti fta detto abaflanga quan 
tunque to ponffi ragionar di molt' altri per haueme veduti coni’ hò detto di 
tutti i colori. Ragioneremo bora comeffi di roggi forma fi riduchino à quel- 
la perfeggione & bcllegga che fi veggono intagliati in tauola.d faccette, e in 
punta. E da fapere adunque corne i Diamoti no fi pofifono acconciare foli, cioè 
vno per volta , ma è neccjjano di condurne due d vn tratto ,-per che effendo 
e fisi di tanta marauigliofa dwregga,ne altra cofa effendo, che in ciò lorfia fu 
periore,ne che gli poffa rodere & confumar e £ necefifario che i uno confumi 
[altro . La onde fi piglia due Diamanti, e tanto fi fregano infieme , che fi r»'t> 
ducono alla forma che fi deftdera , & quella poluere che fregandogli n’efce » 
aiuta i condurgli à perfetto fine . Tcrtiocbe fi mettono fopr’vna ruota (tao 
tiaio legati in certi Tajfelltni di piobo e {lagno, e tenendo fidai manico con cer 
te Tanagliette fatte appofila con la detta poluere mefcolata con olio fi condu 
cono come s'd detto . La detta ruota doue i Diamanti fi raffinano & pulifico 
no fifagroffa vn dito^r larga quant’ apre vna mano, & ed acciaio finifiii 
mo à tutta temperai fi ferma foprvn Mulino dou ella fi fa girare con gran 
iifiima vìolenga & in offa fono accomodati cinque ò fei Diamanti, & fopra 
quella tanaglia doue fono fermifi mette vn pefiò affai gagliardo , il qual pefa 
aggraua il Diamante in fu la ruota per dare più occafione alla poluere f ùdtt 
ta che confumi i detti Diamanti, co fi in talguifa fi conducono à fine . Ma non 
offendo noff.ro intento di infeguar e minutamente il modo iactonciargli,ci bx 
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fieri £ hautr acculato per diletto del le'ttore qmfh breui particolari , & non 
fuori di propofito . Ritornando adunque aU'intralafciata materia del tigne- 
re i Diamanti che fi hanno da legare in oro,& delle differente che fra l'uno 
et l altro fi veggono per cagione della dtuer fitti de' fopradetti colori, dico che 
quantunque ejfi fieno di diuerfi colori, non perciò è che fieno di minor dureg- 
ga.angi in tutti equalmente fi ritruoua , ò tanto poco differente che niente fi 
fcorge, la onde tutti racconciano in vn mede fimo modo. Ma prima cheto 
■venga al modo del far le tinte, volendo ciò dimoflrare per mej£p di occafio* 
ni importanti che mi fono venute di legar Diamanti di molto pregio ,fiami 
lecito fare quella breue digreffione nò lòtana dalla materia di che habbiamo 
da trattare. Hauendo adunque' Carlo P.lmp. donato à "Papa Paolo Farnefe 
(nelfiio uenirfà I{omx daìSimprefa di Tunici ) vn Diamante di valore 
di dodici mila feudi , legato in vn caflone femplice & puro convn poco di gi 
ho . il Papa che vn mefe innanzi allafua venuta haueiu fatto vn penfiero 
di presentar degnamete S.Maeflà, sera compiaciuto di mettermi à parte del 
ito figlio che intorno à ciò fi deliberafti di fare , ondi io confederato al tèpo , al 
luogo, & al donatore ; bauendo( ma fi imamente impronto buona parte del 
donofeon ogni riuerega debita, propofì che fi farebbe potuto donare à S. Mae 
ili vn Croci fiffo d’oro,pofloJopra vita croce di Lapislaggolt, pietra precio- 
fi fiima, & nota perfarfene t aggurro oltramarino, facedofi alla detta Croce 
U piede d'oro-, e ornato di certe Gioie che haueua S. Santità# piedi della qual 
croce haurei collocato tre figurine , le quali io haueua dt già fatte con gran- 
diffimo fludio sfatica, che erano la Fede, la Speranza, grla Carità, il qual 
co figlio piacendo al Papa comiffe che io ne ioueffi fare il modello, c vedutolo , 
& comeffomi che io lo metteffi in opera fu vn mede fimo tempo ; ma nò v an- 
dò troppo che mutato penfiero (fecondo l parere i' alcuni fuoi fanti) egli fi 
rifoluè di donare vn vfigjiuolo della Madonna mimato fini(fimarrùfte,et à que 
Ho volfero che iofactffi le coperte £ oro fine#ommc(]c tutte di preciofsffime 
Gioie, affermando che tal dono farebbe più caro all' [mperadore, perche facil- 
tnentt l'haurcbbe potuto donare all’ Imperatrice. Mentre che io faceua quefiì 
opera la quale hebbe il defiderato fine ( tornando al nofìro propoftto ) mi fu 
dal Papa di man propria dato il Diamante medefimo che gl' haueua donato 
t Imp. dicendo che io glie lo legaffi in vii Anello quanto più preflo poteua , il 
che feci in ifimgio di due giorni, con grandi fitma jàtisfatwne del Papa , & di 
chiunque vide il detto anello legato . Occorfe mentre io Ugauail de tto Dia- 
mante, che vn certo Gaio Gioielliere Mtlanefe , fauonto da alcuni familiari 
di fiu Santità, effendo egli intromeffo dinanzi à fua Beatitudine, et dicèdo, che 
hauendo io battuto à legare vna Gioia di tanta importanza , per tffer il detto 
Diamante alqmto fo itile, et la tintura de Diamanti difficili fi. che farebbe bS 
fàtto(anehor che pergiouant io f affi intendente Jcbemifufje dato qualche cu 
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pugniate cioche nel legarla ionoC ifrninuiffi di nalore ; et di pregio, percioche 
il detto Diamàte era / iato tinto in ^inezia da un Gioielliere detto Miliano Tar 
ghetta che più dì ogn altro fapeua accomodar Gioie in Julia foglia è in Julle tm 
te.Jqucfle parole il Vapa.come cauto, comi fi che egli co due altri gioiellieri fi 
ritrouaffero alla mia tintura .1 copagni furono Raffaello del Moro Fior et irto e 
un certo Guafparri Romane feo Orefici eccelliti fi. ijucfh venuti da me da par 
te del Papa m’efpojero la fua volontà , er auuengn che il detto Gaio con pa- 
role indifcrete meco proccedcfJc,io con quella maggior modeflia che fapeua ri 
ffofi particolarmite à lui, che mi defji tempo al meno due giorni da poter prò 
uar più tinte per mettere al detto Diamante ; perciocbc ne potrebbe fuc cede- 
re per mezz? di tale cfpcrie%c,ch' io ri nona fh co la mia induftna qualche nuo 
uo fegreto, che face fii vtile al Diama nte <jr bonore à me , ma tutto fu vano; 
percioche il detto Gaio feguitando ilfuo noiofo coflume mi fece licenziandolo 
con i compagni, fubtto deliberare di far la detta tinta perii Diamante che io 
tal guifa fi conduce, 

“Piglia fi vna lucerna netta &accefa con vn lucignolo di bambagia b'ian- 
chi finta & [olio in che egli arde vuol efier uecchto, dolce , et chiaro & la def 
ta lucerna fi mette in terra ò in altro luogo don ella fia più comoda in mezgp 
à due mattoni. Sopra i detti mattoni poi fi mette vno fcodellmo di rame nettif 
fimo & quello fi pone dalla parte concaua fopra la lucerna in guifa che del Ih 
me fe ne ripieghi la terza parte & non più. Ma bijògna e/fere auucrtito di far 
poco fummo per volta percioche fi debbe haucr riguardo che come fi ragù — 
tu troppo del detto fummo vi fi appicca dentro il fuoco, e-r co fi il fummo vii 
guaflo; la onde di mano in mano che la lucerna fa il fummo conuitne [piccarlo 
dallo fcodellino con vn poco di cartuccia pulita, & riporlo in cofa nettijfìma 
Zjr debbi fapere che al Fummo fopradetto no s'appicca mai il fuoco fe egli no 
igroffo più di due gran cofiedi coltello , fi che per cotal esempio potrai veni 
re in cognizione che fi può lafciar multiplicare nello fcodellino il fummo qua- 
t'una cofta di coltello. 

*' Debbe fi poi hauere del Maflico, il quale è vna gomma notifsma à ciafctt 

no fpezjatc . Ma fi debbe por cura che il detto Maflico non fia troppo nuo 
no , ejr queflo fi conofce quandi egliè sbiancato e tenero . Deuefi anebora 
auucrtire che egli non fia troppo vecchio , del che s'ha notizia quand egli di 
nien troppo giallo, percioche egli è feco et con poca fuflanza. “Però deuràil 
pratico Orefice pigliarlo flagionato,& che non fiafrefeo ne ficco ,& nel f : er 
lo pigliare quello che fia pulito e tondo, perche quando egli cade dalf albero 
per lo più è raccolto terrofo e imbrattato d'altre materie . Come fi fard fret- 
to il Masìico bello & netto pigltfi vn caldanuzzp pieno di actefi carboni, 
dipoi fi habbia vn fermio fatto in guifa di pùteruolo.et la pula di quelfer 
ruzzo fi fcaldi tato quato egli ficcar fi pofia in vno di que' granelli di Mafli» 
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tOr&'debbefi auuertire di non pafjare il meggo del granello, dipoi fi tenga fo 
fra quel fuoco volgendolo pian piano tanto che fi vegga cominciar à colare , 
# J libito che fi vede in tal’ejfere fi debbe bagnarle dita con vn poco di fcili- 
ua,# indi firingere quel granello di già caldo preflamenteànnangi che egli fi 
freddi, perciocbe iniftringendolo n efce fuori vna lagrima chiarìfiima,laqua 
le fubito rapente quella roccia che reila del Mafiico fi debbe tagliar con le 
forbicine u pulitamente conferuarla ; co fi andar facendo fin tanto che fe n- 
Labbia il bifògno , 

M ppreffoà qiiefio fi fai olio di Grano necefjario à tale tintura,ilquale fi ca 
uà in queflo modoffcelgafi il puro granello da ogni altro fcme,auucrtendo che 
il detto granello vuol effer netto r non rofo da’ Bruchi ònfcaldato , e ciò fatto 
fe ne piglia tanto per volta quàto fi può nafcondere in vna manoandi fi met~\ 
tefopr' vn peggo di "Porfido, # cìn non hauefii Porfido fi puòferuire d' vna 
piatirà di Bearne pulitilfima,e quefto diftefoui fòpra, co vn altra ptafira di fer 
ro che fiagrojjà vn dito # cinque per ogni verfo; la qual piaflra fi debbe pri 
ma mettere in fui fuoco ,efcaldarla tanto quantoella cominci ad abbruciare, 
vn foglio di carta # non piu co fi fi debbo aggrauare bene con vn martelgrof 
fo,di modo cbefivegga vfcir fuori l'olio del grano, ma bifogna batter annerii 
gai grande, che il ferro non fta troppo caldo, ne troppo freddo; perche effondo* 
freddo [olio non vfcirebbc*# effendo troppo caldo fi riarderebbe,#- non fa», 
irebbe d propofito ; ma fe fard temperato, # bene aggravato la piaflra il det 
to olio iivfcirà beni fi. Fatto quefto fi debbe leuare con gran diligenga quelle, 
granella digrano,etleuate che faranno fi pigli vn coltelletto pulito ,# coefjo 
fi rafttj ildet t'olio, auuertcndoì che la prima difhllagione che efce del grano 
d un- poco d'acquetta,la quale fi cono] ce beni fimo ; perche per fe fttffaft get-i 
ta dalle bande,# il vera # buon' alto rimane nel meggo. Debbe fi riporre ih 
det t'oho mvn vafelUuo di vetro, quant' é pofiibile net tifi. Bifogna doppo que 
fio prò vedere vn poco d’olio di màdorle dolce ;ancbor che in que fta vece alca, 
ni fi fono ferviti tal' bora d olio d'vliua vecchio di due anni # non più, dolcif 
fimo# chiariffimo. Già fatto fi debbe pigliare vn Cucchiaiogrande per qua 
tro volte i cucchiai or dinarif,# infume batter preparato vn caldanuggo co 
fuoco,# togliendo quelle la crime di Mafticojmetterle nel detto cucchiaio ,# v 
con vna palettiua d’argento ò di f{ame nettilfìma,debbefi cominciare à fare 
fi rH SS ere fon fuoco moderato ,# come il Mafiico fi uede ftruggere ui fi bada 
porre vn poco di quell’olio di grano, tanto quàto fta perla fefta parte del Ma 
fiico ,# mef colati infume que Ili due licori, anebora vi fi metta il tergo lico- 
re che farà l’olio d'ulika ò di mandorle coni babbiamo detto; la feiando in al- 
trui arbitrio di pigliare [ vno de due : oltre à que fle cofe aggiungavi fi alquan 
to di trementina cbiarifiima . Cofi fatto le dette mfufioni ,'pigìifi quel fum- 
ico che prima.fi f esc ,#ft ne metta con iiferegione quella quantità che tinga 
~“k appunto 
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appunto # non più ; ferciocbe nel tignere i Diamanti Ja qualità iiuerfa di 
efli richiede la tinta più# manco nera, jlncbora ieffer la detta tinta più 
tenera, ò più dura di quello che conuiene importa grandemente , perche alcu- 
ne fòrti di Diamanti apparifeono meglio battendo la tinta dura, et altre ama 
tio la tinta tenera. Imperò ogni volta che f Orefice ha da legare vn Diaman- 
te d importatala neccfiita rinouare le tinte, di poi prouarle in fui detto Dia 
mante con la più dura, # con la più tenera, con la più, # con la manco ne- 
ra, # fecondo che la qualità del Diamante richiede eleggere con finegiudi- 
cio la tinta che egli piu ama. .Alcuni f ano flati che hauendo vn Diamante di 
color troppo giallo , perciò hanno poflo poco fummo quanto fta pofiibile in fu 
la loro tinta mcfcolando infieme con la detta tinta dell Indaco il quale è co- 
lore azzurro # conofciuto da tutti i Vittori,# sai bora hanno mefio il detf 
Indaco incambio di fummo nero fent altra compagnia di fummo, # queflo 
vi hanno poflo per tignere vn a certa forte di Diami ti di color tatogiallo che 
paiono Topagyjfchictti, la onde per lo mago dell' ejpericnga sè veduto che 
con la detta tinta d'a’gjirro ojcuro hanno moflrato henifii mo & ciò auuiene 
perche pigliando due colon cioè tatgi irro, & H giallo # quegli mefcolatiiu 
fieme vengono àfare vn color verde, la onde c/Jendo il Diamate di color gioì 
lo,# la tinta di colore ajgurro, per tal cagione fi viene i far fare,vn acqua 
alla detta Gioia molto piaceuolc # gea'giofa; # auuenga che la detiacqu * , 
fia colorata, no però viene à eflere di color giallo, à axgurro corriera per vir 
tù della tinta ; ma apparifeed un color cangiante molto vago agl occhi de’ ri 
guardanti. . » ,v. »i 

Concludo adunque che fopra tutte le (fede de' Diamanti debbe hauere Fin 
tendente Gioielliere quelle diligente, #ofieruaxioni che merita la qualità dei 
la Gioia , & la natura di e fia, il che fi coreguifee per meigo i C una lunga pra 
tica # efperien?a la quale fi porge mediante la diuerfitd delle Gioie chei> 
legare s hanno, fi come( per ritornare donde prima mi diparti j )àme inter-, 
tutine mentre legaua quel Diamante che io difii à Vapa Vagolo Aif.percioche 
hauendo chiefto due giorni di tempo à quegli tre Orefici che io difii difopra de 
putati auedere la mia tintura , reflandomi fidamente àtignerlo perefferdi 

f ia fatto [ anello, con le fopradette tinte, feci tutte quelle efptricnge che pofii (. 

ili f ufi ero ad immaginai fi, la onde per mtigo della pratica mi venne ritto-’ 
uato vna compofigione la quale fopr'il detto Diamante appariua molto me A. 
gito che quella di maeftro Miliano Targhetta, da cui prima era flatolegato i 
del che fatto accorto, mi pofi co ogniftudio per aggiungnere (fc fuffe pofiìbbi 
le) alla detta Gioia maggior valore # belletta di quella che prima ha ne ut 
hauuta da quel valentifimo Orefice , anchora che ella ( comedifii difopra )* 
fuffe diffialifiima per tfi'ere troppo fiottile,# la indù firia dell' Orefice cOiìfi-t 
fletta in far tiare il detto piamente » fitta tinta , #non con. lofiseccfiicttoc 
t. ... * del- 
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del qual Specchietto diremo afro luogafa onde vedendo hauer ciò confegui 
io per me%go delle dette cfperiéntc-mcffo in ordine tutte le mie tinte manda * 
per i tre vecchi Gioiellieri ; i quali venuti da me , fubito fu davno di ejfi det- 
to Gaio( di cui facemmo di fopra mentane , tanto profuntuofo quanto gC al - 
tri due erano difcreti) (predato f apparecchio delle dette tinte. Fedendo 
adunque la fua indefcrejione farfi Jempre maggiore ( percioche egli diceua > 
che iogittaua via il tempo, &ehe io non potrei migliorare à quel Diamante 
la tinta di maefìro Miliano ) difii che io volena tignerlo alla loro prefen^a » 
tr offendo che io non lo miglioraffi, allhora potrei tignerlo con quella di mae- 
stro Miliano , & fe non altro haurebbono vifto che io defideraua per mexp 
de' detti fìudif d’andare imparando . Cofi dopo molte parole mi pofi con la 
mia tinta à tignere il Diamante ,la qual tinta diligentemente considerata da 
HqjfaeUo &-Gua(parri compagni di Gaio,con lor contento confeffdrono, che 
io haueffe frappa fata la tinta di maeflro Miliano ;& cofi con viue ragio- 
ni sformarono ad acconfentire l'inuidiofi Gaio fin* io no contento di quello uol 
fi porlo pr e finte loro fopra la tinta del detto Maeflro più dvna volta, <& 
poi porlo fopra la mia, in fomma tutti ■d’ un parere confeffaronoche io hauef- 
fe acqui flato affai al detto Diamante per cagione della mia tinta . Coni io ued 
di che effi tutti haueuono affermato , gli pregai che m afpettaffèro alquanto; 
percioche poi che loro pareua che io haueffi paffuto la tinta di quel valent '- . 
iiuomo, volcwi loro moftrare anchora come per me%jp d uri altr effcrien- 
che io haueua fatta, cffo Diamante acquiflaua molto più,cofi ritiratomi in 
Vna (lancetta della mia botega feci i cfierienga che io in prima haueua offer 
nato, la quale fih'à hoggi non b+ad alcuno infegnata%& in quel Diamante mi 
fece grandifiimo honore .Tfrngìa dico che ella gioui à tutti gl altri Diaman 
ti ; ma uoglio inferire che mediante la pratica & efperienga fi uiene in cognl 
Tfone di beilifs imi fegreti,fi come allhora à me inttruenne percioche io prefi 
vngranello di quelfopradetto Magico affai ben grande, & ben purgato dal-' 
la fua roccia, il quale era nettifiimo c*r cbiarifiimo ; & battendo io pulitamen 
te netto il Diamantejo dtflefi fopra quello con temperato fuoco , & lo lajciai 
freddare, tenendolo pure ferrato co le Mollette che s'adoperano i tignere: & 
dipoi che fufecco & freddo bene il detto Maflicò fopra il Diamante, prefi la 
mia tinta, la quale era affai tenera, & cofi gentilmente con vn caldo fratte , 
da diftefi fopra quel Maftico chiaro , che di già era po fto fopra il Diamante . 
Ter la qual coja tffendo il Diamante fittile , d quella forte dt acqua che egli 
haueua, cotanto d acquiflo fece come fi ella haueffe battuto tutte lefre intere 
groffe-^ge,&- altre appartenente naturali & artificiate che fi ricercano in ■ 
vn Diamante dì tutta perfetti one. cofi ritornato alla prefenta de' detti Gio 
Mie ri con il Diamante, in tal guifa da me acconcio vedendo effi raddoppiata • 
tu fua belletta tu t taire coutenti rii doppie lodi premiandomi > da me anjiciffi- 
i 0 inamente 
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inamente fi dipartimi » » 

Hora ragioneremo dello SpeecbicttOr quefio fi mette fiotto à que' Diamanti 
i quali fiotto tanto fiottili, che non pofiono refifiere alla tinta , perche Unente- 
rebbono neri. Ma quando occorre che fila in ej]ì tanta fi mifurata fiottigUezza, 
& che fieno buoni d'acqua, fi vfia di Ugner loro vn -padiglione fidamente, ol - 
tra lo Specchietto, che l uno &C altro fanno infiieme mirabilmente . Lo Spec 
ebietto fi fa in quefio modo . Tigliafi vn poco d i vetro cbri fialiino nettijfi . 
tuo , cioè cbenon babbia fonagli ne veficicbe , & quefio fi debbe tagliar qua- 
dro, & in guifia che entri nel caftone , & il detto cafione fi debbe tignere con 
la fiopr adetta tinta nera di Diamante. Mabifiogna batter cura di mettere il 
detto Specchietto, cioè vetro tinto da una banda fola nel fiondo del cafione , 
tanto baffo che egli fila dificofio dal Diamante ; perciocbc fie egli lo toccaffe no 
moilrertbbe bene , & in quello modo tutti < Diamanti fiottili acconciandoli 
moflreranno bcniflirno r 

I BeriU:, & i Topazi \ bianchi , i Zaffiri bianchi ,1 Amati fic bianche , & i 
Citrini ; tutti s'acconciano ne' loro caflom col fiopradetto Specchietto, quan- 
tunque fieno-dtgroffezje ragioncuoli i Imperò nefijuna delle dette pietre ffm 
ri cbe’l Diamante, fop portano tintura adofio,percbe diuentano nere affatto, 
ne punto nfplcndono. Cofia certo marauigliofa è quella del Diamante, che efi- 
fiendo la più limpida , & la più fulgente pietra di tutte l'altre , quando rie» 
tinta dalla fiopr adetta tinta nera, accre/ce ffilendore , &■ le altre fiopr adette 
pietre fiubito tinte perdono ogni loro chiarezza , & diuentano nere affatto . 
Sono alcuni Zaffiri fatti bianchi dall artifizio dell'buomo , i quali in cotal gui 
fa bianchi fi fanno, t quefio auuiene, perciocbc fi met tano in vn Coreggiuolo , 
nel quale fiapofio Oro per diftruggere^r fie alla prima non diuentaflero bian 
chi come fide fiderà, fi debbono rimettere due ò-tre volte nel mede fimo modo 
d fuoco infiieme con 1 Oro . Ma debbe auuertire il giudiziofio Orefice di fic erre 
quei Zaffiri ebe hanno manco colore ditutti gC altri, perciocbc i Zaffiri riti 
gono tal prop netà,cbe quanto manco colore hanno più duri fono . Ragione* 
remo anchora de' Topazjr, perefière quafi il vna mede filma durezza elici 
Zaffiri , anzi fi reputano da' Gioiellieri <f vna mede fima fpezjc , efiendo che 
ciascuno di quefii famiglia tanto il Diamante,chc pochi GioieUien fono quegli 
fi quantunque periti nell arte ) che ponendo/} innanzi l vna & C altra pietra 
ficiolta fiapeffero conofcerle da’ Diamanti fie non fufie la virtù mira bile che in 
fie ritiene il Diamante-, cbc(com habbiamo detto ) effendo tinto più rt (picnic , 
ér l altre pietre perdono il loro ffilendorefia quale efterienzagiuftifica gl 0- 
refici fienza che venghino alla pruoua della dure zz* i perciocbc per l infini- 
ta durezza delDiamante fregandogli infitmcfiubito fi conofcerebbe, quan - 
tunque il Zaffiro fia più del Rubino, &• dello Smeraldo dun (limo ; ma in com 
par azione del Diamante v'è grandifitma differenza , Imperò farebbe poca 
v. f r*~ 
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prudenza dell Orefice venire à queSl' effierienza pericolofa diguaflar ad at- 
trai vna Gioia, effendoui la prima tanto euidente. 

Ma tempo i di dire ( poi che lungamente sé ragionato de’ Diamanti )alctt 
ita cofa de’ Rubini che fono tn tutta perfezione, fi come noi promettemmo ; 
per ciò c he t egli è da fapere che fi ritruoua vna ffe\ie di Rubini che fono bian 
chi naturalmente , & non fi fanno bianchi per lo mczzp del fuoco , come di 
quell altre Gioie di fopra dicemmo auucnire. Quello lor bianco fomiglia vna 
certa pietra, che fi domanda Calcidonio,la quale è come forella carnale della 
Corninola, ha vn certo bianco tiuido.il quale non è punto p tace noie, & po 
co meglio dimoflra ejjere il Rubino bianco ; la onde di quefiafpezje di Rubini 
non fi mettono in opera t & io n’Jjotrouati & vicine’ ventrigli delle Grue 
infume con Turchine belli fi. e ve ne haueuano taS bora de colorati , & delle 
“Plafme infume co qualche Ter letta, & ciò m'i occorfo di vedere ejjcndom'io 
mgiouanezga dilettato di tirare £ circhi bufo, bar per tornare al nofiro prò - 
pofito, parlando de’ Rubini bianchi, diciamo quelli non feruire à nulla, ma fa- 
lò darci indizio perla loro durezza éffer della fpezie del Rubino anchor efii . 

Hauendo promefjo di voler dire alcuna cofa del Carbonchio, Gioia prczfo- 
fiffima , per ritrouarfi di quefti rarijfimi , diremo breuemente la notizie che 
di effi babbiamo . Tfel tempo di Clemente fettimo,cioccorfe di vederne vna 
ad vn certo mercante Rqgugeo detto Biagio di Bona. Quefto era vn Carbon- 
chio bianco di quella bianchezze che noi babbiamo detto ritrouarfi in quei 
Bjibini, de’ quali poco di fopra babbiamo fatto menzione, ma riteneua infe un 
fulgente tanto piaceuote,& mirabile, che egli ri{plcndeua nelle tenebre ; ma 
non quanto i Carbonchi colorati , ben è uero che inluogo ofeurifiimo io lo ui 
di rilucere inguifa £ un fuoco alquanto fmorto. De Carbonchi colorati poi' t no 
vii occorfo vedere,on£ io qui foto porrò quello ciudi effi intefi ragionàdo nel 
la miagiouentù con ungenti! buomo Romano molto uccchio m materia di Gto 
ie,il quale mi dijfe^he vn certo Iacopo Cola in tempo di notte offendo in una 
fua vigna, uedendo nel mezjo di efja rivendere inguifa di un picciolo car - 
boncino di fuoco à piedi di una uite , perche andato uicino doue gli pareua di 
haucr ueduto quel fuoco, ne ritrouandolo, diceua che ritornato nel medefimo 
luoco donde /’ ha usua da prima ueduto , & ritrouato il medefimo ffilendore, 
colato [ ofjeruò che egli fi còduffe à piè di effo , doue raccolfe una picciola pie 
gnzze.la quale prefa co marauigliofa allegrezza, & il giorno feguete por- 
tandola à moftrarc à diuerfì fuoi amici , mentre che igli raccontaua in che 
guifa [ haueffe trottata : a bbattendofi à tal ragionamento vn’^fmbafciadore 
V iniziano prattichifi.di Gioie, uedutala, fubito conobbe quella ejjer vn Car 
bonchiofinde co deflra maniera prima ebe fi parti (fi dal detto Iacopo ( non ui 
effendo niffuno che conofcefjc il Malore di cefi preziofa gemma ) la comperò 
da tjjo per Malore di feudi dieci, & il giorno feguente fi parti di Roma per no 

D if ejjer 
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tfjtr corretto à renderh,& fecondo che egliaffermaua di quoti à certo tem 
pò dice uà efftrfi intefo che il detto genti l buomo Finivano in Gofìant ino poli 
■rendè quello Carbonchio al Gran Signore di nuouo creato in que’ tempi, Scu 
di centomila & que fio è quanto poffodire intorno ài Carbonchi. H unendo ho 
ra trattato quello che è di noflro propofito circa le pietre pretiofe, & dettar 
te del Gioiellare diremo breucmentc di quella del Niellare t . 
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& del modo di fare il Niello . 
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su’/, nno MDXy, cbeiomi pofià 
imparare t arte dell’Oreficeria -, L’arte 
£ intagliare di Tritilo fiera qua fi del tut- 
to difmeffa, & boggi in Fiorcnga,firà i no 
flri Orefici è poco meno che del tutto fpen 
ta.Ma f intendo io dire del cotinouo in que' 
tempi da i vecchi Orefici quanto fiufie va- 
ga cotale indufiria & parlicolarmetc qui 
to Mafia Finiguerra Orefice Fiorentino in 
dett’artedi Tediare baueffie valuto , con 

grande fludio mi pofi à fieguitare le vefti- 

gia di quello valente Orefice, & non fidamente mi contentai d' imparare i in 
tagliar di 'niello; ma volfi apprendere anc bora il modo di fare detto Tritilo 
per poter più facilmente , & con miglior fondamento operare in dettane : 
Ma prima parleremo del modo di fare il Tettilo 

. "Piglia fi primer amente vn oncia <f Argento finifitmo, due once di ]{ame he 
nifiimo purgato, & tre di "Piombo fimilmente purgato & netto. Voisbauri 
vn Coreggiuolo capace a nceuere la quatità de i detti metalli, aimertido che 
prima fi debbo mettere indetto Coreggiuolo vn oncia £ *4rgito,ct due di Ba 
me>& quello porre nel fuoco à vento di Manticetti,& quando £ Argento el 
Bearne fura ben frutto, & bene meficolato aggiungauifi il TM^LaFaìto que- 
llo fiubito fi tiri indietro il Coreggiuolo piglifit un carbocnKbn te Molle M 

conejjofimeficoli benifiimo ; per fioche facendo il Piombo perfiua naturasi - 
pre un poco di fichi urna , bifiogna proc curare il più che fi pojja di Icuarla con 
iLdctto carbonchio tanto che i detti tre metalli fieno bene incorporati, &■ bè 
netti . Habbiafi poi in ordine una Boccetta di terra tanto grande quanto è 
vn de’ noflri pugnila qual Boccia cotanto mole hauere la bocea fretta, qui 
to vn dito ui pofia entrar dentro, Quella fi debbe empiere mfino à megjpM 
Zolfo benifiimo pe(lo,& èjfendo le dette fufìoni de’ metalli benifiimo (brutte , 
cofi calde fi getteranno nella detta Boccia, & fiubito fi turerà con un poco di 
terrafrefca,tenendouifiopra Umano , & turandola con vn gran peg^o di 
pannacelo lino,& mentre che fi fredda U detta compofitionefii debbe dime- 
nare continouameute U mano tanto che ella fi freddi, & coni è fredda eauifi 
di detta Boccia rompendola,doue fi vedrà che per uirtùii quel Zolfo U det- 
ta fufione (che fi chiama Tritilo fbaurà prefio il fitto color nero . Ben fi deue 
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gi'uer tire chc'l Zolfo 'vuol effer dèi più nero che fi pofli battere. Ciò fatte pk 
gli fil detto Tritilo, il quale farà in piùgrafieUa.quanxunque il dimenare che 
bora duerno che fiba da fare con la mano, non fta ad altro fine che per met-. 
terlo infime più che fta poffibtle . Imperò in quella gutfa che egli fi ri tritona 
fi rimetterà in rn Coreggimletto come prima fi fece, & fi fonderà con lento 
fuoco,mettcndoui fopra vn granello di Borace, co fi fi andrà rifondendo infino 
à due ò tre nolte,&- ogni volta fi debbe rompere il detto Trullo guardando 
la fina grana, la quale come fi vegga effere bemffimo ferrata il Niello haurd 
lafua perfezione. 

Tarleremo bora del Titillare cioè del modo di adoperare detto Tacilo in 
intagli d' Oro, ò et jl rgìto , efiido che in altri metalli che in quefh due più no 
bili degl! altri non fi Ideila . Tigli fi quel lauoro che fi farà intagliato, & per 
che la bellezza del Tediare confifle che egli venga vntto, dr fenza certi bn 
colini, perciò bifogna farlo bollire nell acqua con molta cenere di quercia Ut 
quale ha da effere nettifiima dr quefi'efetto che fi fà vien detto fra gl Orefi- 
ci, far vna cenerata. Doppo cbe'l tuo intaglio fard fiato nel Calderone a bol- 
lire, dou'eglifì pone co la detta cenere per i/pazjo d vn quarto d'hora , fi deb 
be di poi mettere in vna catinella con acqua frcjcbifiima dr nettifiima dr con 
vn paio di Setoline nette ftrofinar benifitmo t intaglio fin ciré fta pulito, & li 
beroda ogni forte di bruttura. Tofcia fi vedrà di accomodare fopra vno firn 
mento di ferro lungo tanto che tu lo poffi maneggiare al fuoco , la qual lun- 
ghezza dtbb'cfjer tre palmi in circa, più ò manco che fta di hi fogno .fecondo 
la quaUtà deli intaglio, ben fi debbe auucrtire che il ferro douegli fi lega no 
fia ne troppo grofjo, ne troppo fonile ; ma di forte che quando altri fi metta, 
à Tuteliate C intaglio , il fuoco t babbia rifcaldato equalmente; perciocbe fc 
prima l intaglio che il ferro, ò il ferro, che C intaglio fi rifcaldaf]e,non fifareb 
be opera buona, la onde fi debbe à tal cofa flave moli auuertito. Ciò fatto pi- 
glifi il Tritilo, dr peflifi fopra C incudine, ò fopr'un "Porfido tcriedolo in vn a 
Gorbia ò cannone di Rame accioche nel peflarlo non ifchizzj > averten- 
do che il detto Tritilo debb'efier peflo dr non macinato ,dr pefio moli equale. 
facendo sì che egli fiagrofio come le granella del Miglio, ò del Torneo, & non 
manco nicte. Ridotto in tal termine il T^iello metta fi in uafetti o Ciotole te in 
uetriate,dr con acqua frefea et pulita làuifi molto bene accioche egU fia net 
to dalla poluere dr da ogni cofa che lo poteffi rendere impuro mentre che 
egli fi pefia . Indi fi prenda vna paUttina d' Ottone, ò di Rame,dr difenda fi 
fopra i intagliai opera alto quant'vna cofìa di coltello ordinario da Tamia , 
in oltre vi fi getti fopra vn poco di Borace ben pefia , ma non vi fe ne ponga- 
troppa . Mettafi poi alcune legnette fopra certi pochi carboncini , le quali fi 
accenderanno alla fabrica eoi Mautice ; dr comil fuoco fia in ordine accojli 
fi deliramente [ opera al detto fuoco, & cominci fi à darli moderato caldo fin 
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Unto che fi vegga cominciare àfiruggere il girilo ; perciocbe come egli fi 
comincierà àfiruggere non bijògna darli tanto caldoyfi che la tua opera s' in- 
focale & diuenifje ro/fa,cJ]endo che quand'elta fifa troppo calda mene à per 
dere le fue forge , & diuien molle in guifa che il Ideilo , che per la maggior 
parte è compofio di Viombo diuora l'opera ò d’argento , od’ Oro creila fin 
fatta ; la onde vane ritornerebbonol altrui fatiche, & però bi fogna v far in 
ciò grandiffima diligenza. Afa tornando alquanto à dietro , diciamo che quan 
do fi haurà C opera fopra le fiamme ,fidebbe proccurare dhauer vn filo di 
ferro alquanto groffetto, & tacciarlo dalia tefta dinanzi, la qual tefia fi 
terrà nelfuoco,&all bora che fi uedrà cominciar àfiruggere itT^iello fi deb 
be il detto ferro caldo firofinarc fopra l intaglio ; perciocbe cjfcndo Cvno e*r 
[altro caldo, fi uerrà il tqiello à fare in guifa di cera firutta,& co fi meglio fi 
potrà vnire dr difiendere fopra l intaglio . Come l opera farà fredda ; comin 
cifi con ì ma lima gentile à limare il 7^iello,& comefe n haurà limato certa 
quantità , la quale non fia però tanta che fcuopra C intaglio, ma fu vicina al 
difcoprirlo, metta fi l'opera fopra la cinigia, ò veramente fopra vn poco di 
Brace acce fa, & corti ejfa fia calia tato quanto la mano non la fopportiult- 
hora fi debbe pigliare vn Brunitoio i acciaio & con vn poco d'olio fi brunirà 
il T^iello, aggrauando tanto la mano quanto comporta l'opera. Quefta bru- 
nitura é filamento fatta per riturar certe fpugniugje che alcune volte ven- 
gono nel Hiellare,al qual diffetto fi andrà facilmente riparando con prati- 
ca & p astenga fi in tal guifa ci gouerneremo . Ma per recare [opera à fine 
debbe il prudente Artefice ripigliare il Hafiio^r finir di fcoprrre l'intaglio » 
& dipoi hauere Tripoto , & earbon peflo , & con una canna fatta piana dal 
lato del midollo accompagnato [ intaglio con acqua , cotanto dourà {Impic- 
ciarlo che egli vegga la fua opera vnita & beltà . Et fin qui bafii d'hauer 
trattato dell arte nel Tqjdlare ,anchor che brcuiffìmamcntc fi ne fia ra liona- 
to, auuenga che la dificultà di quefi arte forfè ricercaua > che io fuffe più pro- 
li fio ; ma perche quando da principio^ deliberai di fcriuere di tat arti, prò • 
pofi meco medefimo anchora di nottvfcire de' confini della breuità,pcro tra- 
paleremo à dire dell arte di Filò>non meno di quejia difficile dr vaga . 
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DEL BATATE BEL LAVO%A%JE 

di Filo , del modo di far la Granatila , 

& del (Saldare. 
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vantvnqjvi ! nomi fia'occorfo di far 
moli' opere di Pilo, nietedimeno, già ne feci 
alcune molto difficili . Ma perche l arte è 
vaghifs.& à giudizio degli mtUdenti flirti* 
la molto beila : auuenga che chi in effa fi 
vuole efer citare bifogn a che habbia lume 
non piccolo di dif igno per i fogliami & tra 
fori che in efl a interuengonorperciò ne par 
leremo diligentemente ; non hauendo ri- 
guardo che anchor ejuefla boggifia poco in 
t/o. Seruiuanfi già alcuni deli arte del la- 
vora idi Filo in ornar Tantali e Fibbie per Cinture,! far Crocette , Vedenti 
Scattolini, Bottoni, Mandorlate per riempiere di mufehio ; le quali di preferì 
te molto fi coflumano-.coperte da h'figtuoh , coperte da Bruti per portare al 
collo, & fimili >• & anchor a fi è fatto di tal lauoro Maniglie & altre opere* 
vaghiffme & mgegnofiflime . £’ da fapere adunque che tutte quell opere 
che in effarte fifanno,cfcbono di una piaflra ò d Oro,ò et Argento, alla quale > 
dato che fi ha quella forma che più fi de fiderà , fi pi epara la forte del filo di- 
che fi ha di bifogno ; percioche vi fono tregro/Jegge di filo, cioè ; gro/fo, fotti 
le & mezzano a. t puoffenefare anchor a fin alla quarta groffegga.Ma prima 
fi habbia fatto ilfuodtfcgno bene fludiatOiitr co fiderato. Inoltre prouegafi 
della granaglia la quale fi fa breuemete in tal guifa. Tiglifi C Oro,ò C A rgento 
che fi uuol granagliare & pogafi à fondere & quandi à bentfimo fbruttoget 
tifi in un uafetto pieno di carbon pefto, & co fi uerrà fatta la Granaglia £ o- 
gni forte. E nccefjario anchor a di prouederefaldatura di tergo,che co fi uìe 
detta ; percioche fi piglia due onck £ Argento , & una di Fame, et quàtun 
que molti vfino di tor Jaldatura £ Ottone ,&■ di quella ferrar fi , meglio è peri 
faldate col Bearne, & manco pericolofo. Et parlando delle faldature diciamo , 
che le fi debbono limare pulitamente , mettendo fopra tre parte difaldatu - 
ra.una di Borace benifiimo macinata , la qual faldatura me fcolata affai con 
la detta compofigione fi mette in un Eoraciere. Tiglifi poi del Dragante ,& 
pogafi a molle in una Ciotoletta, et ordinato tutte lefopradette cofe,fì haurà 
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atnchora apparecchiate due paia di Mollette Je quali vogliono e/fere a [fai hi 
gagliarde. Con quefte trouerrafii inficine unofcarpellctto augnato m gui fa 
di quelli che adoperano i Legnaiuoli, ma la fua afte debbe effer limile à quella 
de Bulini. Di queilofcarpellctto ci feruircmo à tagliare i fili più volte Jecon 
do che richiede il lavoro che fi hi dinanzi . Tro vegga fi ave hot a una pia lira 
di fiame, della grandezza della palma della ttiano,(*r fìa di ragione ho le grof- 
fezZ* , & beni fiimo f pianata ,fopra la quale fi porranno i fili di che cibab- 
biamo àferuire , & poi che fi farà volto il filo fecondo il fuo volere à poco à 
poco fi comincierà à mettere / opra la ptaftra che fi ha da lavorare, & prefo 
vn pennellino molle nell acqua di Draganti ( che di /opra dicemmo ) di mano 
in mano fi bagneranno i fili quelle gallette grofie piccole . Tcrciocbe 

mentre che fi compone il fogliame dell opera, ò akro partimento,queft' acqua 
di Draganti tiene il lavoro infiemeifi che egli non fi muove . Et deuefì auver 
tire ogni volta che fi fia compofta una parte del lavoro: prima che la detta 
acqua fi rafei Ughi, che col Boraciere vi fi debbe gettare l'opra della limatu- 
ra difaldatura quàto fia ballante à faldate l opera, et no piu, -perche la trop 
pa faldatura rende-brutto illauoro. Quando poi fi vuol/aldare il lavoro bh- 
fogna hauer in ordine vn ForneUeUo come quegli chef er nono per ifmaltare. 

' Et perche <1 gran deferenza dal modo di far correre lo /malto al modo di fal- 
date i lauori di filo, perciò debbe/i dare al detto Fornello màco fuoco che qua 
do fervono per ifmaltare . Ciò fatto accomodili fopr a una pia fretta di ferro 
illauoro, & à poco à poco s accolli al caldo del Fornello, gjrcofi fi faccia fin 
tanto che la Borace habbia ribolli to,& fatto P effetto che comporta la fua na 
' tur a, c fendo che il troppo caldo farebbe muovere i fili dtjcbefi compone il la 
#oro,£r però fi debbe prouedere in qucfto con una ieftrczga infinita & im - 
poflibile ad infognarla, fe noncol mezjo della pratica. Mcfio che il lauoro fa 
rà nel fuoco , ueggafi accuratamente che la faldatura [corra , & in mentre 
che fi vienfaldando,habbiafi alcune picciole legnug^e ben feccbe,& con un 
poco di vento di Màtaco,vadiafi con difcrezjfone aiutando il fuoco ,òfi[oc 
corra con un poco di crufca grò fa, che anche quefla me fa à conueneuol tem- 
po fa il mede fimo effetto . Sa liato che farà il lauoro la prima volta, fe Pope- 
rafia i ^Argento fi farà bollire nella Gomma di botte infitmc con falc,ct tan 
to ui bollirà, che il lauorofia sboraciatoja qual cofa fi confeguirà per termi- 
ne d un terzo d bora. Ma e fendo l opera d' Oro, fi debbe por nell’aceto forte , 
tanto che la fia ricoperta, aggiugnendoui un poco di Sale, come di [opra fi dif 
fetfr quivi fi debbe lafciare per ifpazjo dì un giorno & dì una notte-, & ciò fat 
Co fi potrà cominciare à traforare alcuna di quelle fiofette che [arano nel co 
paramento delP opera, le quali danno molta uaghe-zzq d riguardanti , per- 
che quando alcuni traforetti meffi con difegnto dioro luoghifi urggono ne la 
cui idi filo, fono giudicati molto belli da gl' intendenti , Ma poi che io fono uc - 
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unto con propoflto i ragionare dilla vagherà de trafori nelt opere di filo , 
non voglio lafciare in dietro di non dire (ft non con altro fine per recreagio 
ne del lettore ) coni in "Parigi nel mdxli. e fendo alfcruigio del ma gua- 
ni, m ^ trance fico ni oc comedi vedere un opera lauorata di filo molto ma - 
y r auighof amente t ma certo che quella digreffme non farà lontana dal noflro 
propofito,come in breueft potrà nedere. Mitre che io lauoraua mquellanobi 
Ufi. Città per lo detto Refioue quatir'anni continouifcci dimora ( ejfendo da 
S. Maefìà veramente con animo reale premiato ; perciocbe non contento d - 
hauti mi remunerato ffilendidamente delle mie opere , mi donò vn Camello det 
to il pi fitto Tifila > & ciò fia detto non perche io mi creda d'bauer mai co- 

tanto meritato* ma per non defraudare t opere egregie di co fi valorofo Si- 
gnore.) Egli un giorno che era andato al /seffiro nella CapcUa Rgale » mi fe- 
ce intendere dal gran Conneflabt le, che dopo il Seffiro io mi douefii apprefen 
tareda Sua Maefìà, coft andato nel detto lHOgo,midijfe*bc mi baucua fatto 
chiamare permojlrarmi alcune belle cof r , & Jòpra di effe intendere il mio 
parere Ji come fopra certi Cameiantichi della grandezza d’una palma di ma 
no, alla qual dimanda bauendo io fatisfatto nel miglior modo che iofapeua,ct 
con ogn i debita rtucrcnga,alla fine mi moftro vna Taiga fona ùiedc da be- 
re, lauorata di filo,la quale era dt ragionerie grandezza, & di leggiadri fo- 
vliametti ornata > r quali aniau&no JcbcrìQindo iutOTno à diuerfi comparti* 
menti fatti con gran dtfegno ; ma quello che più la faceua parere marauiglio 
faera che infra i fogliami , e » paramenti quegli sfondati erano fiati tutti da 
quell' ingegnofo- Artefice ripieni difmalti di varij colorila onde quando fial 
raua la detta Taiga, altana tutti quegUfmalti trafilar cuano inguifa tale r 
che cofavagbifjuna era à vederla, & quafipareua impoffibile à efjere fiata 
d tanta perfezione condotta. Munque fopra il lauoro di quefia Tagafu* 
dal Re dimandato, fe io comprendala in che modo ellafufie lauorata , foggia 
gnendoyche fopra di ciò togli parlaffi minutamente, alle quali parole nffiofi, 
che io direi particolarmente il modo che fù tenuto per far vn tal lauoro, iL 

quale è quefio-,. j. 

y olendo condurre vna tal opera , bifogna prima fare una Taga di pia- 
tirà di ferro fonile, & quefia debb'effere maggiore vnacofia di coltello della 
Targa che sha da fare, poi fi debbe pigliare la detta Taga,& con unTcn 
nelb darle un loto di terra fot tilt dalla banda didentro ; tlqual lotofifadt 
terra, cimatura, e Tripolò macinato benijftmo.Ciò fatto fi piglia il filo ben ti 
rato, & debb'effere alquantogroffetto,. fiche quando egli fi fiiacc, a col mar- 
tello in fui Tuffetto, egli penda più presto nel largho che altrimenti , di ma r 
mera, che quandi egli fia fiiacciato venga della largherà d un nafiro grande • 
quanto due coflole di coltello &fotuU quant'vn foglio di carta reale , mafs 
•debbe proccurare di fiiaceiarlo egualmente . Tot beniffimo fi ricuoce 
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thè eglifia tanto più facile à volgerlo con le Mollette, ciò fatto cominci fi Je - 
condo il di, fogno che fi haurd innanzi à comporre col detto filo diacciato nel 
la Taira di ferro di dentro ,i primi ordini di quegli fcompartimenti di mano 
in mano appiccandogli con acqua di Dragante fopra il detto loto ,&mclJo 
che fieno tutti i primi partimenti & profili, fi dcbbe poi farei fogliami per 
ordine fecondo che mojìra il difegno appiccandogli foglia per foglia nel mo- 
do detto . Come tutta F opera fia poi accomodata nella maniera che imbuia- 
mo di hi fato, fi debbe bauerc preparatogli fmalti di tutti t colon bemfimo pe 
fl/W lauati,& quantunque il lauoro fi poteffi faldare prima che vi fi ponga 
lo [malto/ nel modo che già fi difje ragionando de’ lauort di filo) pur fi può 
fare nell vno & nell altro modo,cioè colfaldarlo & fen%a . Tigli fi adunque 
lo Smalto , et congtudi^io fi riempia tutto il lauoro di diucrfi colort,& poi fi 
metta nel Fornello facendo fcorrere ildetto Smalto . Ma la prima volta bi- 
formi darli poco fuoco , di nuouo riempiendo il detto Smalto tanto che egli 
nuanci , cofit dandogli poi fuoco alquanto maggiore vadtafi nuedendo Je in 
qualche luogo l opera habbiadi bi/ognod’ effer ncancatadi Smalto. Ciò fat- 
to diafeli un vran fuoco,e tale quale il detto lauoro, &i detti Smalti pofimo 
comportare ,& che farle richiede, la qual cofa fi renderà factltfima per co. 
rione di quel loto che fi dette jlquale haurd difefo quegli Smaltiycheno fi fie 
no attaccati . Con certe Tietre dette FraffinelU,& co acqua frefcafi va poi 
Panandogli Smalti fin che venghino per tutto eguali . Indi con altre Tietre 
gentilmente fi va pulendo F opera, & F ultimo pulimento fifa col Tnpolo,& 
con vna canna, come fi diffe parlando del Tinello. Conquefto ragionamento 
adunque lafciai, fatisfatto quelgencrofo t{e del dtfidtrio che haucua d inten - 
- dere come fuffe fatto la detta Tax$a,& mi dtftcfià parlare di queite minu- 
zie delFMte con [ua Maeftd; percioche egU grandemente pigliami 
diletto ivdir ragionare di fimilt cofe ,che altrimenti farebbe 
Flato fconueneuole tediare cofit nobili orecchie » confi hu - 
mite ragionamento di quale ho voluto qui porrefco- 
medifopradiffi)perefferedi nofiro propofir 
« j . . tO . Bora verremo d trattare dclF - r \ 

• in f .Arte dello Smaltare, a 
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DEL LATTE DEL L O SMALTA- 

** 

te in Oro, & in Argento & della natura 
et alcuni Smalti.. 

o m e già dicemmo, in Fiorenza t arte del- 
lo Smaltare ègre ndemente fiorita , #■ in 
tal guifa, che gl Orefici della Fiandra tfr 
della Francia , doti elt è molto in vjò , non 
poco acquiflarono a loro lattori mediante 
l'off vruaxioni , cheeffi fecero [opra l opere 
di Smalto de' nofiri artefici, battendo con- 
fiderato,cbe quello era. certamente il vero 
modo di Smaltare; ma perche tal modo e- 
ra no poco difficile da còfeguire , vi hebbe 
di quegli che tentarono altra maniera più 
facile di lauorar detto Smalto,#- in quella con grandifiima pratica efercita 
do fi conduffero infinti opere, le quali meritarono £ effer molto lodate da que- 
gli che poco e/per ti erano di tat arte. Ma venendo noi à parlare del vero mo- 
do-di Smaltare diciamo primieramente che fidtbbe fare vna pia/lra d'Oro, 
^Argento alquanto grò fletta, & condotta in quella forma chtfidebbefar 
■f opera,#- quefta fi appicca fopr’ uno fiacco, che fi fi di Vece Greca, #- mat 
ton pefiofottilmente incorporato con vn poco di cera ; ma fi debbe auuertire 
alla fia gione in che altrui fi ritroua , imperò che fe farà d'inuerno vi fi ha da 
mettere pitie era, & fedi fiate pogauifene manco. ^Appicca fipoi il detto fluc 
cofopra 'vna fiocca ò grande ò piccola fecondo la grandezza del lauoro. Indi 
fi piglia la detta piaSra [saldandola, #• dopo che fia calda, fi etp picca [opra 
la detta pece comete detto-. Ciò fatto fegnifi vn profilo con vn paio di Se- 
fte piccoli ,il qual proffilo fia manco £ una coflaii’coltejlotft poi i 'abbuffi tut 
ta la detta piaftra appunto quanto ha da effer e la grojfezja dello Smalto con 
molta diligenza. Come fi farà ridotta la piafira in tal termine difegmuifi tut 
to quello che fi vuole intagliare ,ò fieno Figure, Fogliami, ò Animali: #- tut 
to tintagli col Bulino #- con le Ciappolette con diligenza grande. Debbe- 
fifare il lauoro di baffo riheuo della groffegga di dui fògli di carta ordinaria, 
intagliato con ferri fiottili,#- maffimamentc i profili, ma e fendo Figure ve - 
fiite con panniti da fapere, che i panni fiottili moflrano beniffìmo per cagione 
delle fpeffe pieghe che fi fa in effì .Beri è di grand’ importanza#- vaghezza 
fyr.il lauoro pieno £ intagli pieghette ò- fiori ,i quali fi fanno fopraipanni 
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graffi uotido dimofirar vn DÒmafco,perdoche qutfia dtligéga fifa perche ot 
tre alla vaghezze, finito che fi fio. di fmaltarc,lo Snulto no ifcbiggitft qui 
to più pulitamente fi fard t intaglio, tanto più bella verrà C opera, Mnchora 
fi debbe auuertire di non toccare / opera con i Cefelli , & con il Martello con 
credenza di far più bello il baffo rilieuo perche gli Smalti ò non s appiccano, 
ò fanno brutto la Smaltatura. Quando s intaglia è forga di fregar t intaglio 
con un poco di carbone di Salcio,ò di 7[occiuolo flrofinandolo tnfieine con un 
poco di fciliua.aecioche fi poffa meglio feorgere quello che Cbuomo intaglia , 
effendo che il lufiro che tu fino queferuggi no tafeierebbono ueder ben Copt 
ra, & perche per tal cagione la dett' opera diuiene alquanto unticcia & lor- 
da, finito che fia f intaglio fi debbe bollire in una cenerata, nel modo che diet- 
im far fi ne' lauori di Tritilo. Ma prima che venghiamo à ragionare del mo- 
do dello Smaltare in Argento* in Oro, ne quai modi indiferentemente fi trito 
unno alcune diuerfità , per conto della flagione degli Smalti , fi come auuiene 
dello Smalto roffo traJJ>arente,ehe non fi può adoperare à fruitore in Argen 
to,perciocbe I Argento noi piglia ; diremo alcuna cojd (òpra gli Smalti par 
ticolarmente. Era in vfo quell'arte apprefjo gli antichi,ma per quello che si 
ito perdiuerfe offeruagioni conghie tt arando ,e(ltno bebbero cognigionc di 
quella forte di’ Smalto roffo trofia rente , la qual forte di Smalto fu ritrouata 
da vn' Orefice che fi dilettano dell’ ^trChimmia, il quale tentando di far Oro , 
et ne lafufìone de' fini metalli reflandogli nel Cor eggi nolo vna loppa di vetro 
roffa uagbi [lima uedendola, fu accompagnata daeffoper meggo- dell efie - 
rienga con gli altri Smalti. Queflo Smalto, d gran ragione , è- tenuto da tut 
ti gC Orefici per lo più 1 bello, & fi domanda Smalto faggio. Ecci un' altra fòr- 
te di Smalto roffo di quale non è trafiarente,ne di bel colore, che fi adopera in 
fu C Argento » il che non interutene dello Smalto foggio ( come dicemmo di 
fopra ) che per molte efiertengc fatte, non lo riceue . Ma il Roggio pare, che 
battendo bauuto compagnia co altri pregio fi metalli, mitre fi cercaua di ritto 
tur t Oro, non fia dall Oro [degnato, &■ con e ffo uolontiert s’accordi . Fannofi 
gli Smalti di tutti i colori come di folto diremo. Ma tornando allo [mattare , 
diciamo che lo Smaltare noni altro che vn diptgnere,& perciò Infogna ha — 
■ uer preparato i fuoi Smalti ,&■ quegli pelli beni filino, la qual co fa è di non po 
ca'tmpor tango, onde\dicano comunemente- gl Orefici Smaltofottile,&- Tqiel- 
logroffò . Tefiafi adunque lo Smalto in vna Bacinella di forma tonda , & di 
gradegga d’ un palmo,& quefia vuol effere fabbricata d’acciaio benifftmo 
temperato, equi dentro poslo lo Smalto con acqua nettifftma, fi macina con 
un\martcll0 pur d’acciaio, di ragione uolegrandegga fatt' appo fia . alcuni 
vi fono che hanno bauuto m tojlume di pelargli in fu le pietre di Vorfido , ò 
di Serpentino ,&• ueglrpeflano afciutti;ma fi é fierimentato che ilmodo del- 
la Ba emetta à migliore &'fiù pulito , & le dette Baomette fi fanno in Mila - 
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ho. Hor tome fi farà peflofottilijfimamente lo Smaltoiper mezyp delti (peri- 
tala ritratti (imo ejfer meglio f colare l'acqua doue Ji farà pillo , & J ubilo 
poi mettere il detto Smalto in molle in tant' acqua forte quanto ricuopra ap - 
punto lo Smalto in vn uafellino di vetro, & cofi fi lafci [lare per ijpa^io d'urt 
ottano £ bora. C iò fatto pigli fi i detti Smalti,& in un'ampolletta con moli- 
ne qua chiara & frefea la nifi molto bene acciocbe non vi rejìi alcuna brutta 
ra,pcrciocbc quell'acqua forte, che habbiamo dettolo libera da ogn" untume» 
& l'acqua frefea lo purga dalla terra . Lauati che fieno gli Smalti , ciafcuno 
da Ver fe debb’ejjcre poflo in vn vafcllino di vetro, ò di terra innetriata,& fi 
deobe proccurare di tenergli inguifa che l’acqua non firafciughi,perche fu - 
bito fi guaflerebbono , ponendoti! fu del tutto acqua nuoua , & però bifognn 
màtencre quella in cui fono pofii.Hor noti dtUgcnremcte l Orefice che dt fide- 
rà che ifuoi Smalti venghino belhjjimi. Tighft vn pc^vo di carta netttfjima , 
& quella fi maftichi,ò fi metta in molle, & dirompa fi con vn martello ,& ciò 
fatto lauifi bcne#cciocbc l'acqua nefca,& di qucjla fi ha da fcruire comefe 
fu(feuna (pugna mettendola di mano in manovragli Smalti, che s imponga 
no [opra il lauoro , percioche quanto più afetutti fi terranno tanto più bella 
diuerrà f opera. 7 fon voglio lafctare in dietro aneboravn altro auuertimen- 
to,il quale importa molto allo fmaltare,& è quello . firma che fOrtfice fi 
prepari dfmaltare [opera fi debbe pigliare vna piastrella d’oro ò i'argeto » 
&foprcj)a fi debbono porre tutti gli Smalti che fi bano à adoperare, fartelo 
[oprala detta piafir a tante cauer nelle con vna Ciappola quanti faranno gli 
Smalti, indi fi pefla di tutti vn poco per farne faggio, che ferue à vedere qual 
fia più ò manco facile al correre, offendo necejjario che tutti gli Smalti cor- 
vino à vn tratto, perche quando l vnofujfe tardo, &[ altro velocesimpedi- 
rebbono[ un [altro & nulla fi condurrebbe à perfezione .Ter poter meglio 
adoperare ì detti Smalti fi vfa nell arte vno finimento detto Talcttieri il qua 
le fi fa di piaflra di Rame fittile, & fi taglia a imitazione delle dita della ma 
no, le quali fi debbono fare m numero di cinque ò fei dita al più^r larghi qui 
t'vn dito. Dipoi fi fa vn piombo inguifa di ptra,& ilfuo picciuolo ò gamici 
di ferro, & perche à tutte quelle dita di B&mc fifa loro vn buco , perciò fi pi 
gono l vnofopra C altro nel picciuolo della detta pera , la quale fi tiene innan- 
zi all'opera che fifà,& quelle pale itine che fon fatte inguifa di dita, votcdole 
poi mettere in opera fi aprono, & fipra effe fi pone apoco à poco ifuoi Smalti 
fecondo la difensore & pratica. Fatto le dette diligenze fi potrà comincia • 
rea Smaltar [opera di baffo rilievo, tenendo fimpre coperti ivafetti doue 
fiferba lo Smalto, acciò fiieno fi curi dalla polvere, et indo fi debb' vfare quel 
le deftrezje che farebbe vn dipintore volendo dipignere ( che come s è det- 
to) lo Smaltare g[ è molto filmile perche gli Smalti fi lique fanno comi color 
rjj, quegli fi liquefatalo con folto, & con f acqua, & quefU fi liquefatine col 
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fuoco. Vigli/i alici pue co v.; r palatina di Rjme piccola gli Smaltici quegli 
fi di fienài no à poco è poco fottiliffimjmcnte / òpra C opera » con vagherà ri- 
partendo la varietà de colori degli Smalti ; perci oche fi ne trouono di color 
yerde,lncarnato,f\o(fo,Tagonazjto, Tanè, jtzgurro. Bigio, Cappa di frati» 
& Cauegga di Moro che cosi è il nome del colore di detto Smalto : à que- 
lli i aggiungile il colore dell'acquamarina il quale è color molto bello, &fi 
adopra benifiimo in Oro <*r in Urgento . T^on connumero fra quefli il color 
dello Smalto biàco & turchino , perciocbe quefli no fi pogono fra gli Smalti 
traff trenti. La prima volta che s'impone lo Smalto fi domanda dora la pri- 
ma pelle fla quale fi pone fot tilmente, freon gran diligenza ; perciocbe bifo- 
gna porcura di mettere ladiuerfità de' colori nettifjìmameteèin talguifa else 
paino miniati, fr non che vn colore fi jparga nell altro . Condotto che fi fia il 
lauoro à perfezione , fi bara in ordine il Fornello ben accefo di carboni dolci » 
frde Formili, parlerò altroue,moflrando fra le diuerfe forti che fe ne fanno 
qual fia la migliore. Debb effere il detto fuoco apropor^ione dell opera che vi 
fi pon dentro, fr com’egli fia nella fua flagione, fi porrà il lauoro foprvna piu 
Sira di ferro , la qual piaflra fard tanto più grande del lauoro che v’è po- 
flo fopra ; quanto ella fi poffa pigliare con le Molle, fr poi che con le dette 
Molle fia prefa fi accollerà alla bocca del Fornello tenendouela tanto appref- 
fo che la cominci a pigliare il caldo, indi apoco à poco come fi vede effere ben 
calda mettili f opera détro al Fornello nel meTgo, baucdograndiflìm'auuertè 
ga come lo Smalto comincia a muouere , di non Infilarlo feorrere affatto ; 
ma cauar l opera fuori del Fornello fr trattenerla apoco à poco,accioche el- 
la non fi freddi à vntratto. Come fia poi ben freddo lo Smalto dia fi la feconda 
pelle al lauoro, in quella guifa che fi fece la prima, della qual s' è detto, fr poi 
fi rimetta nel Fornello, ma diafegù al quàto più fuoco, et di nuouo fi tiri fuor* 
nel modo detto di fopra,fr vedendo che il lauùro babbi* di bifogno d'ejfer ca 
ricatodi più Smalto in qualche eflremità delle fue parti ; accio fi debbe fupli 
re con diffrazione , la quale corri habbian detto è difficile a cjjcr infognata. 
lAuuertifcafi à far fuoco frefico alt opere, cioè che il Fornello fi rinuoui di car- 
boni, & all! bora che fieno accefi nella loro flagione fi dia al lauoro fiera- 
mente vn buon fuoco, imperò tale quale riporta lo Smalto, fr Coro. Dipoi 
tratto fuora del Fornello congràdifiima pr e fiezgaff aerigli unito con vn Mi 
ticetto vn Garzone fin else con quel vento fi freddi, fr queflo fi fa foto dou'in 
terrene lo Smalto Faggio; perciocbe egli bamf'equefla proprietà, ebefen- 
tedo il fuoco ultimo filtra al correre comegi altri Smaltici Fpfjo diuien Gial 
lo, e tanto giallo che egli non fi dif cerne doli Oro, il qual effetto dagl Orefici fi 
dimanda aprire . Imperò com'egli farà freddo fi debbe con le Molle pigliare 
et rimettere nel Fornello co fuoco molto debole al cotrario del fecodo.percio- 
thevuol effer gagliardo,et qui ut fi vedrà apoco à poco ritornar roffo,et alt ho 
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ra fi debbe por cura che egli haurà quel color r£? fi defidera di trarloprt 
fio del fuoco, et co il detto Mituetto freddarlo, perche il troppo fuoco gli da 
rebbe tanto colore che attenterebbe qua fi nero. Ciò fatto babbiafi apparec- 
chiate di quelle Vietre Fraffmelle, come di fopra dtccmmo,&con quelle fi af- 
fittigli tato lo Smalto quàto fi vegga à ballala truffarcntc,& che mofiri be 
ne. Indi fi finifea di pulire col Tr ipoio . Quello modo a Smaltare fi dimanda, 
pulire à mano > & è il più ficuro e'I più bello . L 'altro . modo di pulire 
fi confeguifie così, pcrcioche efjcndofi fioperto lo Smalto con le dette pietre, 
& afJottigliato,&- lauato molto bene con acqua frefea, fi che egli fia beniffi * 
pto netto , fi rimette in fu la piaftra di ferro, & batiedo à ordine il Fornello co 
nuouo fuoco, mcffolo à poco à poco dentro, perche r.Ò pigli il caldo à vn trat - 
tadorne fia ben caldo fi lafcia il lauoro nel Fornello, fin tanto che fi ueggafeor 
rere tutti gli Smaltii diuentar p alidi fimi j Cefi in quefla maniera fi fa il 
fecondo pulimento degli Smalti, il quale fi confeguifee più prefto che' l. primo 
ma perche tutti gli Smalti per natura ritirona,& ri5lringano,& chi più , ò 
manco ritira, per ciò in queflo modo [ opera vien manco vmta else quando la 
fi pulifee nel primo modo detto amano, Muuer tifica fi anebora che doue non é 
Smalto foggio (perche combo detto non s'adopera in sull' jtrgento ) che 
quando fi caua il lauoro del Fornello , fi debbe cavare à poco à poco , & con 
tal lentc^ga che gli Smalti fi freddino da per loro, & non con violentai pan- 
ine fi fa quandi fra effe lo Smalto Reggio. Vfafi anebora di Smaltare Ven- 
diti & altre diuerfi lanari ne quali nò s'adopera la pietra Fraffmelia-,pcio— 
che v’mtcruienc tal' bora à Smaltare alcune cofe dt rilteuo, come fono frutti 
fòglie , animalieri , mafeherette & fimili,le quali fi Smaltano co i Smalti 
fottilijiimametepeftiet lavati. Ma perche nel porgli Smalti fopra tali cofet 
te di nlieuo,confumadofi affai tepo,gli Smalti fi rafeiugano tanto che fifecco 
ito» la onde nel voltare il lauoro cafcono à terra ;per ciò uolèdo riparare à tal • 
difordine fi debbe pigliare delle granella di pera, cioè di que’ semi. che fono nel 
le pere, di quegli fcegliendo i no vaniti quali fi mettono in molle in vn vafetto 
di vetro co poc acqua, et volendo Smaltar La mattina balla por negli la fera. 
Di poi cominciando à Smaltare hauendo mefjogli Smalti fopra il Valettiere » 
prima che fi cominci à porgli Smalti in fu [opera, fi debbe pigliare vnafoU 
gocciola di quell'acqua di feme di pere & fopra dafcuuo degli Smalti che fo- 
no in fui Valettiere fe ne debbe porre vna gocciola, & poi cominciare à im- 
porgli in fuK opera, effendo che quell acqua di feme fa vna certa colla la qua 
le tiene fi che gli Smalti non cafcano , ne altra forte di colla non farebbe vn 
tale effetto. T^el rimanente poi fi debb’ufare i modi, &le diligente che al - 
troue fi è detto, non vi effendo di più di quello che f è ragionato altre dtferesh 
gc da ofjeruarfi volendo Smaltare in Oro ò inargento. Ma prima che pan * 
gbiamo fine al npflro ragionavamo qui farà uofin luogo di far menzione 
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mchùTA dì Caradoffo Milane f • , il quale valfe affai in detfarte di Smaltar e 
per non defraudare gt Artefici forestieri, & che furono eccellenti al pari <h 
quelli della mia patria, de' quali feci da principio menzione, delle lodi che lo- 
ro fi conucngonoytna perche poco difotto con migliore occajftone fidehhe ra- 
gionare delie fue opere , perciòtrapaffcremo ad effedircidi altre arti fottopo 
fie all' Oreficeria, fi coni è quella del Luorar di Cefe'do . 
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DELLAB^TE DEL CESELL ALE, 

del B^mmargtnare, Saldare, Arrenare, Camo- 
sciare, Brunire, Sgraffiare, & colorire i la 
uori di Piaftra d Oro, € 5 * d’ Argento . 

▼ T t o quello che fra gt Orefici fi Umano 
da lauorare di Minuteria fi conduce col 
Cefello , le quali minuterie fono Snella , 
Vendenti, Maniglie, ór certe Medaglie di 
piaftra d'Oro fottilifiimo per portare nel- 
le Berrette, & ne’ Capelli ; nelle quali Me 
daglie fi fanno Figurine di baffo , di mez_- 
Zp,& di tutto rilieuo . In queft'arte ,fra 
quant’ Orefici fono da me flati conofciuti, 
ninno ( per mi» parere) bàfoprauan^ato 
C arado fio da Milano , del quale pur bora 
babbiamofatto menzione ; perciocbe ne’ tempi di Lione , £ Jidriano , ór di 
Clemente Tapi fece opere molt’ eccellenti. Era queflo ralente Artefice oltra 
lafua virtù ornato di vna j Ingoiar bontà , & piaccuole-^a , ma perche egli 
ponendo grande ftudio ór diligenza nelle fue opere , non mai co fi prefto fini - 
ua i la uori, come quegli che delfuo artificio fiferuiuono baurebbono de fiderà 
to, concio fia cofa che egli com amore uo le dell arte, ór bramofo di gloria, ve- 
deua ciònon poter fi acqui ftare con far gran numero d’opere, & che diffidi 
cofa era cogiugnere co la preftezja la perfezione . La onde p quefto firn vir 
tuofo collume s acqui ftò ilfopra nome di Caradoffo ; percioche hauendo egli 
lungo tempo trattenuto vn Signore Spagnuolo à cui doueua finire vna Meda 
glia, fattolo vn giorno il detto Signore dinanzi à fe chiamare , tutto irato gli 
diffe ; Scrnor Caradtgoffo porque non me acabais mi MedaUpi t la qual pa - 
rota di Caradoffo più volte replicata da quel Signore, e tenuto à mente da lui 
tornato che egli fu à bottega ór per piaceuol modo raccontando ilfcguitò 
fuoi gargont volfe che per Caradoffo fempre lo nommaficro ; ma diuolgando - 
fi il fopranome#t efferutogli detto la forza delle parole Spagnuoleftl lignifica 
to delle quali beniffimo quadraua à un certo fuo vifo ifopico che egli haueua, 
moflrò poi sepred’adirarfi quandi airi per lofuoveroptome no lo chiama fi e, 
Hor tornando dopo quefla piacevole digrefiione al propo fitto noftro , diciamo 
efferci due modi di lauorare di Cefello vno difficile, et f altro più facile.il qual 
modo difficile in que' tempi erafeguitato da Caradoffo : imperò di tutti due t 
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noflra intensione di parlare , & prima del pii difficile tenuto dal detto Co* 
rado fio . 

Vfaua -quello indufiriofo Artefice di far primieramente vn Modelletto di 
cera apputo della gràdcsja dell'opera che egli intendeua di condurre , lauora 
to congrandiffnna diligenza, di poiprefo il Modello , & riempiendo di terra 
i fottof quadri lo fornwa, &gittaua di Bronco di ragionevole grandcss^ Ciò 
fatto tiraua una piaflra di Oro , nel messo aìquàto groffetta,non tanto peri 
che facilmente egli à fua nolenti non t hauefje potuta piegare, & quefta face 
ua due cofte di Coltello più grande del fuo Modellato, Hauendob poi ricotta , 
& tirata alquanto colmetta la metteua fopra il detto Modello di Bronxp>& 
prima con certi Cefelletti fatti di Scopa, à di Corniolo , à poco i poco comm - 
ciana à far pigliar forma alle Figurine del Modello ,& perche btfogna hauer 
auuertensa che [ Oro non fi radia rompendo , egli con grandifiima deiìre^- 
Sa daua con i Cefegli quando di legno, quando diferroara da ritto^ra da ro- 
uefeio della piatir a, proc curando fempre che [ Oro della detta piaflra diuenif 
fe aguale ; percioche fe eglifufie più groffo in vn luogo che in vn altro, diffi • 
cilmcnte fi tirerebbono quejl' opere à bella fine. Quefle diligerne in C arado f- 
fo erano efquifiti(fime,ef]endo che io non ho mai conosciuto huomo che meglio 
di ejjo tvraffe le dette piatire dì Oro, ne più equali . Hauendo egli poi condotto 
la Medaglia à quell' altezza di rilieuo che voleva che eli’ batte (fe, all' bora co- 
minciaua à ftnngere [Oro con grande auuertensa fra le gambe , fra le brac- 
cia , dr dietro alle tefte delle Figurine della fua Medaglia , e«r congiunte ebe 
egli [ haueua beni fiimo infìeme,& che i peszj dell Oro fi toccauono egli ta - 
gliaua tutti que' campi che refiauonofotto le gambe, le braccia, & altre par 
u delle dette Figure pulitamente fopraponendole , & co fi focena à tutte [al 
tre parti che erano feparate dal capo . Com'egl'haueffe ì tal termine codotto 
il fuo lavoro ;il quale faceua di bonifftmo Oro,& cbtfufie di ventidua Carati 
almanco , percioche effendo troppo vicino a" ventitré Caroti farebbe un poco 
dolce da lauorare,& fe eglifufiè manna di ventidua e meszp farebbe alquan 
to duro,& pericolofo al falciare ; cominciano adunque àfaldar detto lauoro 
ton il primo modo difaldare , che fi domanda faldare à Calore » il quale fifa 
cofi. ’Pigliafi vn poco di Verderame dal fuo pane vergine, perche non vuolef 
fer fiato adoperato ad altro^r di quefio , udendo faldar firmi opere, fe ne pi 
glia quanto vna noce noftrale fensal mallo , & con quefio fi mefcola la fella 
parte di Sale armoniaco,& altrettanta Borace >e*r ogni cofa effendo macina- 
to infime , di poi fi liquefi in vno fcodcllino invetriato , con vn poco Ì acqua 
■pura e bemfiimo netta & della detta compofitione di, Verderame macinato 
allhora che ella era diventata liquida coni vn colore da dipignere , di quefta 
con un picciolo fufcelletto pigliandone Caradoffo la diflcndeua alquanto grof 
fetta fopra quelle giunture che dicemmomo che venivano fra le braccia & 
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altre membra delle Fìgurette della Medaglia ■* ór Copra il detto Verde - 
rame poneua col fuo Boradere vn poco di Borace beniffimo macinata • t 
Indi facendo accendere il fuoco di carbon\frefcbi , ór non più flati accefi 
altra volta , poneua t opera in fuoco , acconciando ideiti Carboni con le, 
lor tefle per ordine, quelle volgendo verfo don egli voleua faldate , perche 
dette teSie fofjiano ór refbirano alquanto . Ciò fatto addattaua fopra l opera 
alcuni carboni in guifa a una graticolata» proccuràdo però che i carboni no 
tocc afferò i opera, e jland'auucr tifo, mentre che egli teffeua detti carboni qua 
do l opera ftiffe diuentata del color del fuoco»ciò vedendo cominciaua delira- 
mente col Manticetto à Soffiar nella dett' opera ,&in tal guifa che le fiamme 
fi ripiegauono tutte in fui fuo lauoro ; perciocbe fe il vento fuffe troppo ga- 
gliardo le fiime s aprirebbono ór andrebbono finora fi porterebbe peri- 
colo che r opera non fi ftrugefii ór gnafta(fi;ór perciò egli con la fopradetta 
diligenza gouenundo fi come cominciaua à veder lampegiare, ór muoutrt la 
prima pelle dell' Oro prefi amente con nna Set alma tnfuja in vn poco d'acqua 
fintggaua fopra il detto lauoro, ór in tal guifa ueniua rammarginata C ope- 
ra bcniffimo fenga faldatura . Da poi che egli baueua quella prima volta fal- 
dato il lauoro à calore , onero rammarginato , effendo che queflo modo non fi 
domanda faldate , mai un ridurre tutta [ opera dì vn pegjo , perche tanta d 
la virtù del Verderame accompagnato col fole Mrmonuco, ór con la Bora-, 
ce , cl>e poffono muoitere folamente la pelle dell'Oro; la onde con quella flejfit 
pcllolina fi rammargina efi Oro, in tal guifa che egli equalmcnte viene fodo e 
intero . IUuendo ciò fatto Caradoffo poneua la fina opera in aceto forttffmu 
bianco, mettendo in ejjo vn poco di Sale, ór co fi ue la lafciaua ftar dentro per 
vna flotte interagì qual effetto fa chela mattina ella fi tritona bianchita, ór 
netta dalla Borace, all' bora pigliaua dello Stucco, ór riempie uà l opera tutta 
per poter lauorarla col Cefelìo , il quale Stucco fi fd di Vece greca mef colata 
con vn poco di cera gialla, & con mattone beniffimo pe[lo,ór queflo è il vero 
slucco con il quale fi riempiono le Medaglie ò altre fìmUi cofi che fi battito 
da lauoraredi CeJcllo. Fatte le dette diligente cominciata à Cefi Ilare f opera 
hauendo prima preparato ifuoi Cefi Ili, i quali cominciando da certa graffe^ 
-ga andamnofempre diminuendo, la onde percotal ma de grufili, de tneggant. 
Ór de piccoline ueniua ad battere. 2jteJh Cefelli fi fanno finga taglio mffuno 
perche hanno àferuire per infragnere folamente ór non per leuare, ma io H a 
voglio altro dire di cofa cofi nota, ben auuer tifico il Lettore, che effendo di ne - 
ccjfìtà che nel lauorar t opere femprt vi nafta qualche picciolo buco, ò filato, 
che perciòquefiino fi debbono faldate ò rammarginare nel moda chedifopra. 
dicemmo col Verderame , ma con la faldatura, la quale cofi fi debbe fare . ! 
Tigli fi fei Carati dì Oro fine, ór va Carato e megjo infra J \atue ór Argenta 
fine , ór poi che fi fari fondato C Oro , vi fi debbe aggiugnere rgento ór 4 
• ; pt* Àgm 
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Hame fopradctto,la qtul faldatura & compofr^ione di Bearne &'t Argento 
fra gl Orefici è chiamata lega. Con quefla adunque fi debbefaldarc i detti bu 
chiù rotture che fi fanno nel lauorarc,& ogni uolta che fi hi da faldate è ne 
eeffario mettere [opra la faldatura fatta vn poco della detta lega , accioche 
V ultima faldatura co che fi è faldato no habbia ad bauer caufa di far ricor- 
rere le prime faldaturett offendo faldati alcuni pegji ò altre cofette delf opc 
ra di nuouo fi riponga il latterò fopra lo fiacco et fi ricefelli con diligila et pa 
•gien-gafin che fi conduca à perfe^jione,& quello i tutto il modo che tene - 
ua Caradoffo nel Cefellare , il quale liberamente confefjo d' battere imparato 
da lui, ne me ne fdegno, an^i grato & conofccnte del continouoglie ne rendo 
lode & gra-gie infinite; per cicche rinnovilo vi ha maggiore che quello del- 
t ingratitudine, non uolendo in ciò affomigliarmi à molti che non prima ha »• 
no riceuuto beneficio che in cambio di fentirne obligo al beneficatore procctt 
rono <t oltraggiarlo ,ò malignamente opprimerlo,^- auuenga che io uoglia di 
prefente mofirare un'altro modo di Cefellare di qneslo più facile , ej> alcune 
ime particolari offeruagioni non vfateda Caradoffo, non perciò è mio inten- 
dimento cCofcurare per cotal modo lafua fama offendo che io com’ho detto di 
molt'offeruaxioni fatte da me nella dettane, da lui propri attente riconofco > 
ma corri auuienc che facilmente saggiugne alle cofe fatte , cofì di alcune cofe 
intorno d q ite fi arte inter uerrà. Dico adunque che poi che fi fard fatto il Mon- 
dello di Cera, (ir rifoluto la fua inuengjone, prefa la piafira deli Oro nel modo 
fopradettojcioè fittile da gt inlati, & alquanto graffa nelmegigo,pian piani 
con iCefelli graffi fi debbe cominciare d darle da rouefeio, facendo gonfiate 
$m poco di bogqga fecondo che dimofira l’ordine del Modello ; la onde cofì fa- 
cendo non occorrerà di adoperare il Bronco come vfaua di fare Caradoffo , 
concio fia cofa che innanzi che fi fìa gettata la Medaglia di Bronco fi fard ti- 
rato i opera molto bene auanti , g*r m oltre per quel poco d'imbrattamento 
che fa’l Bronco alt Oro , non farai coftretto ogni volta che fi debbe ricuocere 
la Medaglia , ad' arrenarla con la Renella di vetro, la qual Pinella c molto d 
fropofito & neceffaria ; percioche ella lr.ua tutti i cattati fammi ebe piglia 
l Oro dal Bronjo . Couernandofi l Artefice adunque per cotal modo uerrà i 
sfuggire gi impedimenti dctti,& fubito potrà ricuocere il lauorofenga arre 
narlo mai,& perche qui mi t apprefentano alcune opere che io feci, lauora - 
te nel detto modo, non uoglio à me mede fimo boneftamente mancare , mentre 
che facendo di effe menatone, <&• breuemente dimofirando il modo che io tenni 
in condurle , verrò ( per quello che io mifod credere ) più chiaramente à di- 
moflrare t intengion mia al Lettore con tali euidenge. Occorfemi di fare à Ci 
rolamo Manetta gentil' buono Sene fi , vna Medaglia d'Oro > nella quale vi 
adattai vn’Hercole che faceua la fatica del Lione sbarrandogli la bocca , le 
quali figurine furono fatte da me di tutto rilicuo>& tanto [ ficcate che appe 
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na i capi fi vedevano a eco flati al piano,cofi era no lappìeature piccole. Que 
fio lauoro fu condotto fen-^a far prima la Medaglia di Bronco , ma temi il 
modo fopr adetto ,dando fiora dal ritto & bora dal rouefcio della piaftra tan- 
to che io lo tirai à fine con una pazienza & con uno / indio tale che egli me- 
ritò ( & qut(lo è da me detto con grandijima ambizione) che l grandijfimo 
Micbelagnolo Buonarioti , fi degnafli di uenire infimo nella fianca dou'to la - 
Uoraua,à vederlo, come fanno di molti virtuofi Artefici che nifi ritrovaro- 
no. il che occorfie nell Anno MDXXV III in Fiorenza, il qual lauoro ue 
dato da fi marauigliofo huotno fu lodato con quefle proprie parole f perciò - 
che io non voglio di effe far mercanzia ò honoratmi , come di molti Artefici 
con i sfrenata ambinone co fi umano di fiare , adattando ad ogni loro ragiona- 
mètofcnten^e che egli dicefiefopra le loro opere ; effendo che io ha fatto fietn 
pre più profeffione d' e fiere che di parere ) dico adunque , che bauendo egli co 
occhio diligente, ofiiruato i contorniti mufiolctti , & fi attitudini di quelle Fi 
gurine difie,fe quejl' òpera piccola finita con quello fiudio & bellezza che io 
veggo fujje condotta inforna gride di Marmo,ò di Bronco , egli fi vedrebbe 
ma maramglioi opera, & per mio parrerc non credo che quegl Orefici unti 
chi baurebbono potuto con più eccellenza condurre i loro lavori che q ut fio fi 
fia condotto. Le quali parole cotanto m' infiammarono d operare, che io mi 
diffofi di fare delle Figure grandi , e tanto più quanto mi fu detto da poi, che 
Micbelagnolo sera lafciato intendere co fi dicendole vno che conduce fife co 
tal perfezione vn opera piccola, non Cbaurebbe condotta poi cofi grande • 
La onde ( non per contrappormi all openione di tant’buomo ) ma per avan- 
zare con tiludio e pratica quegl'impedimenti chem'haucffcro potuto nella 
Scolpire, ò gettar di Bronco Figure grandi, non lafciar confeguire la vera & 
lodata maniera che in dettarti fi ricerca} mi pofià Scolpire far opere 
grandi di Marmo & di Bronco , come diremo à fuo luogo . Ma per tornare 
dond'io mera partito , bauendo veduto Federigo Cinori Gentil buomo Fiori 
tino,& grandiffimo amatore de virtuofi la detta Medaglia, volfie che io glii 
ne fiacefii vna anchor à lui,& perche egli bavetta animo veramente nobile i 
bauendo collocato il fuo amore in vna Signora <t altiffimo grado efprefie il fino 
particolar pen fiero con vn Atlante che fiofteneua il Cielo fecondo che figura 
noi Toeti , dando fpirito alla detta invenzione con quello motto svmma 
tvlisse IVVAT. llchc bauètt io intefo mi pofi co grati amore à fier 
uirlo tenendo quefìo modo. Trtmafieciil Modellato grandemente sludiando 
lo > di poi mi rifolnei di fare la Medaglia che bave fi e il campo di Lapislazjp 
li,& il Cielo che fi finge tenere à dofiò Atlante , ( il quale Atlante io haue- 
ua di già lavorato con Cera bianca ) feci di CbriftaÙo intagliandovi con bel 
difegno dentro il Zodiaco & altr magmi di Stelle. Ciò fatto preparai una 
piaftra d Oro &à poco à poco cominciai à rilevar con gran pazienza la Fir 
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garitta delT Stiate, tcnedo vn T affettino todo dinari, fopta'l quale lauorado 
di mano in mano tiraua T Oro del capo co rn picciolo Martellino , mettendo il 
dett Oro nelle braccia,^ nelle gambe della detta Figura per rendere eguali 
tutte le groffezje,cofi conduft infitto prefjò alla fine la detta figura in talgui 
fa latrandola ; il qual modo di latrare fi domanda latrare in tondo; p er- 
etiche il detto latro non baueua fono il fuo campo , come quando fi mette 
l opera in Vece, cioè nefopradetti fiacchi. Com'io thebbi ridotta à tal termi - 
■ ne io T empiè di fiacco ò Vece che dire la vogliamo, & per via di Cefelli la co 
duffi alla fine dipoi à poco à pocol andai (piccando dal fuo capo d'oro, il qual 
effettoè molto difficile ad efprimere con parole , pur con il miglior modo che 
fia poffibile tri ingengneròd andarlo dimoflrando. tfoi dicemmo inche manie 
ta fi congiungneua le braccia & le gambe delle figure lafciàdot appiccate al 
capo doro della Meiaglia,ma in quefl' altro modo di latrare le figure fi bi- 
no da (piccare dal detto campo d’oro, la onde debbet artefice con vn Martel- 
lino piccolo latrando fopra quel Taffelle tto ò ^tncudiniczja che difopra di- 
cemmo , con la penna del detto Martellino dar pian piano nella piajlra d'Oro 
che s'haurà dinanzi & con un poco (Tatto di mano fpignerlo indentro , è im - 
parte con ì Ccfellim, tanto che la figura venga alquanto gonfiata fopr a l cam 
po, ma quando i baierà da taf tiare la figura fopra l campo £ Oro (piccata nò 
Infogna mai che la venga gonfiata, & perciò fi debb'hauer cura che il cam « 
po di detta figura non efea del ft diritto , dou'in quefto preferite modo che 
bora diciamo mn chauendo à feruire del detto Campo fi debbe far gonfiare» 
dr fi ha da florcere in que'ltghi dou'tl bifogno ti moflra. Voi che fi vedrà re 
flare Oro à battala per poter cogiungncre Ufchiene della figurata, alt bora 
ella fi ha da (piccare dal refiante del capo , & con quell Oro che fi farà lafcid 
to alla detta figura pian piano congiugnendolo ft dourd faldate , & dargli 
T ultima pelle &fine fen%a mettere il lauoro più nello fiacco, perche di ragio 
ne cffendofiC Artefice con diligenza goutmato nonvi douràneìla fuaopera 
rcflarc alcun luogo aperto doue lo fiacco poff entrare. Incotal guifa adùque 
conduffi à perfcgfionc il mio Atlante, & quei luoghi della figura che fi baue 
uonoda pofarefoprail Lapislazzoli che ic mi era eletto per campo della Me 
daglia faldati co due picciuoletti d’Oro affai bc gagliardi, et bau? do fatto bu 
care il detto Lapis, ue la fermar fopr dbenifiimo . Ciò fatto, fopr a gthomeri 
della detta figurina vi pofi la palla di Chriflallo figurata per lo Cielo , & per 
ciò intagliata con il Zodiaco & altre imagini Celefii come difopra di ce mo, la 
qual palla era fofienuta co le mani alte dal detto Atlante , dando alla detta 
Medaglia poi la fine con un ornamentino d’Oro pieno di frode di fiori, di frut- 
ti, et altre vaghezze, dTtralquale la legai . Così codottala d perfezione 
la detti al detto GetiT buomo , il quale moflrò infinitamente di cótentarjcnc, 
tr venendo àmorte, perebebe egli morì molto giouane , la lafciò d Luigi 
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Alamanni poeta eccetientìfjtmo.&fuo /ingoiare amico , il quale dopo t affé- 
dio di F&enge andando in Francia àferuire il He Fràcefco.la donò d quel Hé 
giudicandola degna di tanto Signore. La qual medaglia effondo fòmmamtnte 
piaciuta al detto He fu cagione cbe S. Maeflà fi dcgnajfi d incidere dall Ala-—, 
inanni chi ne fujfe flato Maefiro, &dopò certo franto dt tempo mi cbtamaf- 
fi a' suoi feruigq. Effondo medeftmamente di noftro propof ito faremo anc bo- 
ra menzione d un Bottone d’oro di forma tonda, cbe io feci a PP. Cleto, yit, 
co n il quale egli ialine ciaua il Manto ; dimoiando in parte il modo cbe io ti 
ni in condurlo. Era quefio Bottone grand' un palmo per ogni uerf òt&per la 
fita grandegga molto difficile, percioche nelt opere piccohnela materia vbi- 
difce più alla mano, & tanto maggiore era la fatica quant’io era obligato ai 
bienne Gioie cbe nello feompartimeto di di tto Bottone fi baueuono à ferrare /■ 
percioche vi era fra effe vn Diamante affai grande, il quale fu compero tre m 
tùfei mila fcudi.Sopr a quefia nobiliffima pietra, adunque con deglutii & deco, 
ro adattati vn Dio "Padre à federe, cbe duna la benedizione, al quale io baue. 
tu fatto la tefta & le braccia tutte tonde, & il refiàte era appiccato al capOr 
del Bottone . Intorno à queflo poi f compartì più d' vn drappello di Ange letti » 
de’ quali parte fi rauuolgeuano ne’ Ubi del fio Mantotft parte furono da me 
fraine (Si con difegno tra [altre Gioie che andauono legate nel Bottone , come-, 
didimo, et alcuni de detti puttini haueua io fatti di tutto rtltcuo altri dt me%± 
Zp rilieuo altri, di baffo rilieuo fecodo cbeiogli uoleua figurare lontani ò prefi 
foferuèdo m ciò alle regole del dif egno & della profpettma . Fatto adunque il, 
Modello della grandezza appunto chedoueua effer [opera,tirai vna pulirà 
dOro maggior vn dito di ognintorno di quello che haueua da refiar la deft’o ^ 
pera, et quella cominciai à far go fiat nel meg^o, battendo la detta piaffra-co 
alcuni Martelletti fopra il piano di vna Ancudmctta,ma la batteuo co la pe 
na del Martello all' indentro , & cofì per tal modo veruna à gonfiar affai nel 
tnezjp il dctt’Oro , & dou'to lo vedetta troppo graffo gli daua con i CeJ'ellctti 
quando da ritto & quando da ronefcio.fiti tanto cbe la principal Figura, cbe 
tra il Dio Padre comincia (fé à pigliar connenicnte r forma . Cofi à poco à poco, 
in talguifa ,lx>r convita horcon vn altra forte di Cefello, con pazienza & 
amore mi refi vbidiente la detta piaflra di Oro,& in pochi giorni condufii il , 
Dio Padre qua fi tutto tondo. Mentre cbe io cofi andana f eguitandoioccorfe * 
cbe alcuni inuidiofi dell’ Arte Elicendo à perfine familiari del Papa, che ioni, 
riuf circi con tumore della dett' opera ; percioche io lauoraua per modo molto, 
deferente da quello di Caradof]ò,& più pericolofo & men bello , cotanto fece 
ro che ilPapa mi mandò à chiamare, et mi prefe gentilmente à dir e, feda poi. 
cbe io gli haueua portato il Modello di Qera,baue(fcfatt' altro, orni io mofirb 
dogli quanto haueua fin’d quell bora operato conjuograndiflimo contento & 
piacere gli piacque difauorirmi con tali parole dicendo ( limito à di molti 
* Signori 
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Signori thè gli erano d intorno, &■ forfè à que mede fimi c'haueuano fatto per 
me cattino ufficio ) che io haueua grandemente migliorato C opera dal Mo- 
dello, che di gid gf haueua moflro. Facendomi poi queflo que filo fua Santità » 
■cioè corni io haurei fatto à tirar fuora della detta piaflra quegl' Angioletti che 
fi vede nono nel Modello fenga guadare quello che io haueua fin’ alt bora ope- 
rato, diffi che in quella guifa che io haueua fatto nleuare il Dio Tadre , nella 
medefima farei rileuare anchora gt >A ngtolctti,cioè facendo gonfiare à poco 
i poco quella piaflra d'Oro con i Cefelli, dandogli quando da ritto , & quando 
da rouefcio , fin tanto che io andafit àpocoà poco diftribuendo I Oro doue ne 
fitjfe più necèffitd; percioche efjendoui alcuni puf tini di grandi fiimo nlieuo , 
bifògnaua tirarli tutti fuori à quell' altera che haucuano à venire , e«r ne H* 
‘ maniera cheio haueua fatto il Diopadre,ma che negl altri poi di mmor rilie 
uo, nòvi haueua tata difficultà, foggi ugnendo che la maggior fatica che fuffe 
i lauorare la detta piaflra era il màtener l'Oro che per tutto fuffid un’equa 
le grp{jexja.Cib detto hatiedo, mi fù da fua Santità dimandato perche io non 
*' tenejfiil modo di Caradoffo nel lauorare dindio breuemente diffi , che facendo 
» il detto ^Artefice prima la forma di Bronco che egli comincia ffe à lauorar i o 
'pere, che perciò quel modo mi pareua che apportaffe maggior difficultà & 
più tempo , ehegouernàdomi in quel modo farebbe bifognato che io rap - 

ypeggaffi <*r rifaldajfi più volte C opera fottoponcndomi à pericoli che appor- 
ta il fuoco nel fatdare, la onde nel modo che io lauoraua con la detta piaflra » 
non haurebbe bifognato ciò fare, ma molto più facilmente, & con più prefle ^ 
%a mene farei sbrigato. Cofi battendo laj ciato fatisfatto sua Santità mi dipar 
tjf Air tornato à lauorare fopra la dett' opera , cominciai à rileuare con i miei 
' Cefelli i detti pattiniti quali furono quindici , fewga mai hauer da faldate nel 
mio lauoro rottura alcuna . Hauendo adunque aggiunto C Oro fra le tefle , le 
braccia & le gambe delle dette Figurine , le cominciai à /piccare dal piano , 
& congiugnere il piano Separato da quelle cofe che io haueua /piccate, &■ ciò 
fatto con gran deftregga cominciai à faldarle,vfando il modo che piùauanti 
sé detto ,cioi abbajfando Sfaldature di lega . Beri è' vero che quando occorre 
di lauorar opere co fi grandi , che H pratico Orefice debbe auuertire dimet- 
terle infuoco manco che fia peffibite; & queflo perche il lauoro venga meno 
imbrattato di /aldature ; percioche douendoft {'malfare l opera per taiim - 
pedimento non bene ft / matterebbe . Ter queflc cagioni adunque erano da 
me pofle tutte le rotture deli opera in ordine & tutte quelle parti che io ha - 
ueua congiunte infteme ; cioè le braccia, le gambe, & le tefle delle dette Figu 
re , cJr ciò fatto faldauo tutta l opera à vn fuoco , cofi in tal guifa in quattro 
fuochi veniudà faldate ogni cofa. Finito le Saldature mi pofi à r menarle di - 
agentemente , & mafftmo le Saldature de' campi , e quegli vedendo netti & 
moli eguali di groffeg^a nella\mia opera, la mejfi invece, cioè nello flucco fi> 
v G pradetto 
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fradetto e feguitai di lattar arto con i Cefelli ,& perche nel piano come dicem- 
mo, ni erano quei pattini di grande & di bafiò rilieao,& un altra forte che Or 
rano in fui piano dell opera che andauono folamentc profilati con i Co felli al- 
quanto graffi tutti gli prof lai » & dopo canai il lauoro di “Peci & lo ricoffl 
molto bene^r indi lo rimefli nella detta Vece col fondo di fipra>ctoè nafeon- 
dendo tutte le Figurine nella Vece , la quale io baueua fatta alquanto della 
prima più tenera , co fi cominciai d dar fondo co’ Cefcllctti à qua puttini che 
io baueua prof lati dal diritto dell' opera, fingendo con i detti Cefelli alquan- 
to più quelli che doueuano più degl T altri apparire infuori . Ciò fatto canai tf 
lauoro di quella Vece tenera <& lo rimef dalla parte diritta nella prima più 
dura , cofi con i Cefelli tirandolo fempre à maggior perfezione . Et perche 
com’ho detto in quefio Bottone vi andauono più Gioie tommefje > perciò feti 
vn fondo all’Opera con vn Ganghero che s’attaccaua al Vintale Papale , gr 
quefio fondo lauorai co varie forti di Chiocciole tte, di Mafcherine, & d'altre 
cofecheio tnimaginai che doueffero porger maggior vaghezza alt opera,. 
Commetteua fi il dettofondo con certe viti che lo teneuano forti f mo , ne fi 
feorgeua come fuf fiato faldato. Smaltai dipoi la dett' opera in più luoghi ^et 
minimamente nel fregio che di' baueua intorno. Finalmente le detti t vitina 
mano in tal modo . Ver ifpianare à tutte le patti delle Figure eh' erano ig nu- 
de i colpi de Ferri, de CefelltÀclle Ciappole Bulini & altre Limug^e che 
in talilauori s'adoperano ; non vi efjendo cofa che apparifea in tal forte di 
opere più vaga che vna puliti finta vnione, la quale non fi può confeguire fe 
non per mezz? di certe pietre c ^ ie diremo : c fendo chele pelli che laf ciano i 
ferri di gran lunga tanto colorite non appaiono ; perciò prouueddi alcune pii 
tc di pietre acconcie informa di Cefelletti, <jr quelle vogliono e fere in fino al 
numero di quattro , ò cinque', le punte delle quali ( come de' Cefelli fi dife ) 
■.debbono per proporzione venir diminuendo . Con queiìe pietre dette Frafji- 
nelle fi adopera infteme un poco di Vomice bì peila, & cofi co la pùta ù. effe 
fi viene fpianado & putido le part'ignude delle figure. Ver dar poi finimento 
* panni che veilono le dette Figurerò vfato di pigliare vn ferro fottihflimo 
d tutta tempera, & perche rompendolo in due parti , quella rottura moflra 
vna certi grana Jòttilifiima ; con il detto ferro adunque pendendo fopra 
le pannature con il Martellino ebe pefi per lo pefo di due feudi ò più tofió mia 
co, ho confeguito il mio intento , & quefio modo fra gC Orefici è detto Camq- 
feiare. Ver dimo firare i panni più grò fi poi fi debbe pigliare vn ferrolino a‘p 
puntato, ma non fi debbe rompere come quello da Camcfciarc . Indi con effo 
percotendo fopra i panni appariranno piùgroft ,&ciòfi dice granire . Ver 
far le feparagioni de campi fi prende vna Ctappolctta fittile, & ben arrota 
ta,gr afflando tutti i detti campi per lo trauerjò,perche in altra guifa non ap- 
farirebbono punto bene # quefio fi cbianufgrajfiarc . Fatto le dette diltgeu- 
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pigli fi C opera & ponga fi in vna Catinella inuctriata & ben netta, fitcen- 
doni [opra orinare da piccioli fanciulli , pcrciocbe quefta è più calda & più 
purgata di quella dcU'buomo,& ciò fatto fi debbe colorire.il qual colore fi fa 
col Verderame & col Sale jtrmoniaco.togliendo tanto deli uno quanto dell'- 
altro, & per vna venie fima parte delle dette tolgbifi del Salnitro da far poi- 
nere, che fia ncttiffìmo, macinando ogni cofa infieme, ma fi debb' auuertire di 
non macinarle nefopra’l F erro, ne l'opra’ l Erogo, ma in fu la pietrai fia Tor 
fidoyò altra pietra che tu poffi hauere, ancbor che’l Torfido di tutte fia me- 
glio, & come fieno ben macinate mettifi ogni cofa in vna fcodelletta inuetria 
ta , & con l'aceto bianco fi flemperi la detta compofigione in guifa che non 
fia troppo liquidale troppo foda. Ciò fatto piglifi vn pendio di fittole di Tor 
co delle più fiottili » & con il detto pennello s imbratti l’opera della detta me- 
ftura,imponendolaui fopra egualmente della groffegga dì vna colla di coltel- 
lo. Di poi bauendo accefo vn fuoco di carboni che fieno moggi confiumati,cioi 
che il fuoco in efii babbia perduto il furore, fpianifi i carboni con le Molle tan 
to quanto l opera ui fi poffa fermare,cofi meffo il lauoro fopra il fuoco vadia- 
fi pigliando con le Molle alcuni car bonetti che fieno ben acce fi, & con quelli 
fi vadia fcorrendo doue la me (tura del Verderame fufie troppo grofia, per ciò 
•che bifogna effer auuertito che il detto Verderame arda tutto egualmente, et 
che egli non iflenti ardendo ; perche gt è diferenga da farlo ardere à farlo ri- 
feccare fopra il lauoro ài che quando fufie cauferebbe che l'opera non piglie- 
rebbe buon colore èlitre che ti farebbe disiale poi lo (piccarlo con lefctoline . 
Come'l Verderame fara qua fi che tutto equalmentearfo,cofifoppafiò & cal 
do cauifi il lauoro del fuoco gr ponga fi fopra vna pietra, ò tauola di legno, co 
prendolo con vna Catinella netta*ofi Inficiandolo fiate tanto che egli fia ben 
freddo. Indi fi ponga in vna Catinella inuctriata & pulita,& con la mede fi- 
ma orina di fanciullettt che diangi dicemmo, ricopertolo tutto fi debbe per co 
tal via nettare con le fittolette di Torco. Bene vero che tali diligenge fi deb- 
bonufare fopra i lamri che fono fmaltati; ma non efiendo fmaltati , quando 
il Verderame fard arfo,cofi caldo fi può mettere nella fopr adetta orma & co 
fi finirlo. Tutte quelle furono fauuertengc cbdjpo hebbi nella fopr adett' òpe- 
ra, & quandi io fui al fermare le Gioie a fmi luoghi non mancai con gran de- 
ftregga di far ciò con nottoline & con viti, commettendo il fondo tanto forte 
quanto fie egli fufie flato faldato. Tarmi anchora d auuertire in quello luogo 
tOreficCtcbe douendo fermare in fìmili lamri Gioie grande e piccole, vegga 
con difegno &giudìcio di applicarle alla fua inuengione. Tercioche bene 
fpefio alcuni Orefici accomodano qualche Gioia gride per ornamento di qual- 
che Figurina con grande fproporgione,credendo d efière [enfiati per la necefi- 
fità che apporta ficco la grandeggia della Gioia, fi coni auuenne nel detto Bot- 
tone , perche efjendofi il Tapa rifioluto difarui dentro vn Dio Tadre , molti 
u G ij Orefici 
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Orefici ut furori o che ne' loro Modelli fecero che quel gran Diamante veni fi 
appunto collocato nel petto alla detta Figura, la onde non potendo e/li a pro , 
porzione della Gioia fare tanto grande il Dio Tadre-, ptrcià con poca grafia 
vi fi vedeuu bauer luoco,del qual mancamento accorto il Vapa , poi ch’egli 
bebbe veduto più Modelli, effendi io Fiato C vltimo ; mentre ebe egli diceui à 
que' Mae fin, che haurebbe voluto che quel Diamante non fuffe adattato nel 
la detta guift,& effi replicando che malageuolmente fi farebbe potuto fare, 
acccnando che io ni appreffaffi &\mofìra]fi il mio Modello , vedde che io baue 
ua polio il Diamanta in guifa d'uno Scabelletto doue il Dio Tadre fopra fi 
po[a\fe,la qual inuengione cotanto gli piacque infume col Modello ebefubi- 
to mi fece confegnar l' opera. Ter ciò auuertifco t Orefict(com ho detto ) che 
doncndo legar fimili Gioie le ponga con bella proporzione & eoli dtfegno nel* 
le fue opere . yn altro bel modo fi ritruom anebora in quell'arte di lauo - 
rar di piaflre dì Oro , il quale è di far certe forti di Figurette di grandezza di 
vn mezjtp braccio e manco fecondo Coccafione , il cui modo di Innovarle per 
via £ eff empio come fin qui babbiamo vfato dimoflrerremo . Tgel tempo che 
io lauoraua in poma ui era vn pùffirno colluvie qua fi fra tutt'i Cardinali , di 
tenere ne' loro Jludiuoli t imagine di g i h s v chiusto Benedetto fra 
cififfo.di grandezza di poco più d’vn palmo, & i primi ebe fi fecero furono la 
uorati d’oro con boniffmo difegno da Caradoffo, i quali gf erano pagati cento 
feudi d'oro Cvno . I{agioiieremo adunque prima ( come di fopr babbiamo fat 
to delle Medaglie di piativa dì Oro ) del modo offeruato da Caradoffo in fare i 
detti Croci fifìi^r poi di quello ebe da me era tenuto giudicandolo io più faci* 
le & più ficuro per le ragioni che finiranno . Fatto che baueffe detto ^irtCfi 
ce il Modello di Cera appunto della grandezza che voleua ebefuffi la Figu * 
ra,U quale fucata con le gambe {piccate, cioè nonfoprapofie come svfo.difa 
re a' Croci fiffi, poi che Ibaueua ridotta d quclla fine che defideraffe la gittaua 
di Bronzo , indi tiraua una piaftra dì Oro informa triangolare Maggiore del 
Modello due gran dita intorno intorno, & ciò fatto.metteua lapia fra detta 
fopra il Croci fiffo di Bronzo ', & con certi martelletti di legno alquanto lun., ' 
gbi [ andana percotendo tanto che cgli t le daua forma di poiché mezZg rilie * 
uo,& dipoi con i fuoi Cefelletti^r col Martello diligentemente commciaua 4 
dare hor da l’vna bor da C altra banda , & co fi pian piano veniua ad alzare 
la Figura di tanto rilieuo quanto à lui pareua-ebe baflaffe. Dopo co u i mede fi 
tni Martelletti & Cefelli percoteua quelle margini che dell'Oro d’ intorno alla 
Figura audgauono, tanto che le veniuono quafi à toccare infieme la ntoditi 
della tefladel corpodellc braccia, & delle gàbc,ctcoma tal termine l’bauef 
fe codotte egli tempieua di Stucco, & co Cefelli, et Martellmi,di nuouo arida 
ua ricercando tutti i mufcoli particolari di ciaf cuti membro della Figura cotf 
grand'amore & difegno. Tojcia cauandola dello Stucco facendacongiu? 
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gntrc lOro infime ,beniffimo lo faldata nel modo fopradetto, Infoiando apet 
tt> nella fcbiena vn buco vicino alle (palle per poterne catare il detto Stucco 
dandogli fine poi con i Cefelletthgr quando egli era vicino alla penultima pel 
le- chef ì da alla Figura, gentilmente le fopraponewt » piedi, & queflo è il tuo 
do che teneut il detto Artefice, nel quale io fon differente in queflofolamen - 
te; perciocbe in fimilt opere uonfaprei lodare che fi adoperale Brongo, effen 
do che il Brongo è ntmictjfimo dell' Oro, & lo fa rompere, arrecando gran difa 
fiatiti al L imo, ma con pratica e ficurtà acqui (lata con lungo (Indio nell'ar 
te per via di Cefelli , & di diuerfe * Ancudinette dimandate da gl' Orafi Cac- 
ci (infuori , vfaua io di condurre i miei lauori fengagittar C opera prima di 
Brongo, la onde per cotal tua molto più breuemente tiraua à fine il lauoro,& 
mi liberauadai fumi del Brongo, il quale macchia l'Oro, come diangi dicem~ 
mo,nel rcfto era da me feguitato tutto l’ordine di Caradoffo . Et perche il let 
tore vegga che io non ho fimili auuertimenti mendicati da altri Artefici, ma 
per mia propria ejpcricnga e tndnftria imparati mettendogli ad effetto, dirà 
d’vn opera di piailra che mi occorfe difareal Re Franccfco, che per cagione 
della grandegga fua (fe non peraltro riffe tto ) non fia indegna la mengtonc 
che io intendo di fare . Quella fù vna Saliera d'Oroinformaouatadilun- 
ghegga di due tergi di braccio , tir il primo fodo delia forma ouata era di 
groffegga di qùatro dita. Componeuaft l'ìnuengione della detta Saliera pria 
cipalmente di due Figure, vna intefa per 'hfettuno Dio del Mare,f altra per 
Berecintia Dea della Terra, dalla banda di ISfettunno vi baueua finto vn fie- 
no di nare dent rotti vna Coccbiglia , fopra la quale fi vedeua il detto Iddio 4 
federe trionfante,e tirato da quatto Cattagli Marinici quale tenendo nella fi - 
niflramano il fuo Tridente, con il braccio dcflro tutto fi appoggiava fopra 
vna barca fatta per comodità del Sale, ornata di varie battaglie tte di diucr- 
ft Moflri marini, & nell’ onde Mcdefimamente doue fi pofaua la barca anda- 
rono fcbergatido diuerfi Vefci . Quella Figura era fatta di piaftra <f Oro tut 
U tonda & grande più dì vn meggo braccio, per forga di Cefegli & di Marte 
gli, come sé detto, dall altra banda fopra il hto ui era vita Femmina deila me 
éefim t gràdegga, monditi, & Metallo figurata per la Terra , la quale con 
diftgno andana à rincontrar fi con le gambe in quelle di T^etunno , tenendone 
Vna dille fa et lì altra raccolta,imperò foprapofia; votedo per la iett’attitudi 
ne intendere il monte & la pianura. Tacila mano fìniflra poi teneua vn Tem 
pietto d'ordine lonico-riccamente ornato, il quale feruiua per tener Tepe^fr 
nella delira il Corno della copia pieno delle fue vagbiffme appartenenge . 
Vyafcieuano poi fopYa la Terra ò lito dou'eUa fi pofaua , diuerfi fiori e-r fron- 
de ,& vi fi vede nano varij animaletti che infieme andauono fcbergando& 
combattendo, co fi veniua ad bauere la Terra e'I Mare ciafcitno i f w propri 
animali ,&• ornamenti.Oltr à queflo, nella grojfegga del det fonato erafeom- 
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partito otto 7\ {icchictte,#- nelle prime quattro vi haueua collocato la Tri - 
tnauera,la State, l'autunno,#- I lnucrno ; nell' altre [ \A ur ora ,il Giorno, il 
C re puf colo, & la 'Hottc ;cofi con quell otto Figurine ornai ledette Tficcbie, 
glt {pigoli delle quali inficme con varii luoghi dell'opera erano contefli di al- 
cuoi filettini £ Ebano che per lo fuo colore nerijjimo le faceua più vaghe, 
ultimamente pofi la detta Saliera { opra quattro picciole palette d' \Auorio* 
che nelle loro cajje megge nafeofle fi gira nono , #■ fecondo C opportunità con - 
duceuono la detta macchina facilmente innangi e indietro , #• di det t'opera 
gran parte ri era [multata, ft come foghe J'rutti, fiori, tronchi d'alberi, et tut 
te auell'onde di mare fecondo che [ arte promette #■ ncchiede . Finito che io 
hebbi il detto lauoro,#- defhnato il giorno che io lo uoleua portare al I{e, mi 
occorfe vn cafo,che breuemente narra idolo ne feruirà per fine del noflro ra- 
gionamento , #• per dimoHrare ai virtuofi ebe non debbono temere [ opera- 
zioni che contro di efii faccino gl? inuidiofì e maligni . Fn certo Monfignored 
cui non vofar nome, che habitaua in quelle parti , non fo perche fe nefuffe la 
caufa insidiando l’vtile, #• l'honor mìo , con vriinuengione fimile ali animo 
fuo, cioè debole, cercò di tenere in quel giorno che il l{e doueua vedere qucfl'a 
pera, cotanto à bada gt occhi difua Maejlà che egh non potefie con fiderare le 
mie eflreme fatiche, si può lo {limolo della malignità ne gl ànimi vili, il giara 
no auanti adunque che io uoleua andare col lauorc dal I{e venutomi à troua 
re il fugace vecchio, che del tutto era confapeuole, mi mofirò certe Figuret- 
te antiche di Brongo piccole ( in uero ) moli eccellenti , & dimandato il mio 
par ere, le lodai #■ {limai grandemente come mcritauono, dicedo che io i bau. 
rei compere certa fomma di danari , che bora del numero non mi fonuiene, ha 
Pia che egli mojlrando di partirfi da me fatisfatto in quell’ bora che io prefen 
tai la Saliera al Rje,egh anchora,fi come prima haueua nell animo fuo ordina 
to,quiui fingendo à cafo ritrouarfi diede le dette Figure antiche al J{e, addu- 
cetelo il mio teSlimonio della loro perfegione #• ualore , le quali con fiderate 
quel buon I{e #■ lodate alquanto r molto fi al mio lauoro dijfe, noi douiamo ef- 
Jer tenuti no poco à gl Artefici di quelli tòpi, poi che efii anchora ci lafciono 
vedere cofe non men belle di quejì antiche ; #• ciò detto me ne mandò à cafa 
lodato & premiato olirai mio merito,#- cotal efito hebbe l’aflugia del vec- 
chio odiofo il quale mi venne poi à trottare facendo meco feufa <£e[ferf: abbat 
tufo quel giorno à dijlurbarmi con quelle figure che egh più tempo fà haueua 
deflinate di prefentare al I{e ma io finfi di no mi ejjer accorto dell atto, il qua 
le fu folo perche le dette figurine antiche fuffero paragone à quelle della mia 
Saliera, ma tempo è di por fine à quello nojlro ragionamento , #• comincia - 
re à trattare della belliffim arte di Lauorar di Cauo. 



DELL' A%fTE DEL L'AVO%A%E 

m Catto , dOro,& d’ Argento, & di r Rame, 

| nella quale fi contiene il modo di fare 

t Suggelli de Cardinali , 

& d‘ altri Principi . 

aestro Lautigio Orefice Vernano U 
uorò in Roma net mdxxv. eccellente - 
mente della dett' arte di far Suggelli Cardi 
nalefchi , ne niffuno ho conofciuto che me- 
glio di luigt ha bbia condotti à perf elio- 
ne ; percioche egli non attendeua ad altro 
che à far detti Sugelli per le Bolle de Cardi 
nati , i quali fi fanno della grandezza d’ li- 
na mano d‘ un farcini di dieci anni in circa 
ritenendo la forma d'una Màdorla. In que 
Hi con misengione di Figure sefprime per 
via (t intaglio il titola de’ Cardinali ,#■ permeg^go dettarmele loro cafate,et 
il manco chefuffero pagati al detto Lautigio era cento feudi t vno. Seguitan- 
d ima il noflro coHume , parleremo di alcune opere che ci occorfono di fare 
in dett' arte ,#• indi parleremo de’ modi varij di lauorare tali opere, # par- 
ticolarmente di quello che teneua Lautigio .Occorfemi di fare d Ercole Goti 
^aga Cardinale di Mantoua il fuo SugeÙo * nel quale intagliai I^Afcen- 
fione di noftra Donna con dodici u Ipojloli , il quale era il titolo didelfo 
Cardinale . V ti altro ne feci più di que fio ricco di Figure à Hippolito da Efle 
Cardinale di Ferrara,#- fratello del Duca Hercole*# inejfo intagliai vn fan 
to Ambrogio à cauallo con vna sferga in mano che andana cacciando la mal 
uagia turba Ariana , # perche al titolo s'aggiugneua fanto donami Batti 
(la , dalt altra parte ( hauendo per lungo del Suggello fatto vna diuifione ) vi 
po/i detto santo Giouanni Batti fia predicante nel difetto. #• valfe la fattura 
di quello di Mantoua dugento ducati, #• quella di Ferrara trecento, chetan 
ti mi furono pagati . Verghiamo bora al modo di fare i detti Suggelli . Pri- 
mieramente debbe il dihgent’ Artefice pigliar vna pietra nera , #• che fia 
piana ,/òpra la quale ft ha da difegnare t biflor ietta che debbe apparir nel 
Sugello , & poi con Cera bianca alquanto dura ha da far fi con quel rilieuo 
appunto che ft de fiderà che il Suggello flàpi. Finita che fia t opera beni sfiato 
cioè il lavoro di Cera , piglifi del Ceffo cotto Volteranno , ò altro Geffo , 
pur che fia fintar prefo la\dett' opera di Cera con un pennello di uaio intinto 
^ inolio 
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in olio £ felina netto, vnga fi la Cera à baflangajgr non troppo, perche dartb 
btnoia al Geffo, il tonale non potrebbe entrare per quelle minute fattiglieli 
indi prefo il lauoro della Cera vnita , cioè il detto Sugcllo, babbtafi vn po- 
co di terrafrefea e tcnera,& coneffafi faccia vn dintorno atto due dita alla 
detta florietta di Ccra,& ciò fatto vi fi verfifopra il Geffo liquido, toccando 
detto GeJJo con vn pennello di vaio alquanto grande, cofi deliramente con cf- 
fo pingendolo in detta Cera , & quando fi farà ben calcato lafcift fare la fua 
prefa , & come fia\fatta fi debbe (piccare il Ceffo dalla Cera , la quale 
ronfi guafla di niente , non ui effóndo fatti Jottofquadrt neffuno, perche ceffi 
permette l'arte douendo feruire quejl' opera à tal effetto di fugellarc. Ciò fot 
tofi debbe pigliare il detto Geffo, & con vn Coltellino nettario da certe batte 
che fai Geffo all' intorno. Dopo le dette diligente fi viene al gittate ; & per- 
che vi fono due modi,vno dell'altro più facile da gittar d'argento , per effer 
ambidue buoni, di ciafcuno diremo il modo’„acciò fi poffa [^Artefice di quello 
che più gl’ aggrada feruire,bcn l'eforto à far di ciafcuno die [li efperien-ga, of- 
fendo che di tal pratica occorrerà in molte cofe da quefle differenti fcruirfi, 
*he tutto il giorno occorrono nel? arte dell'Oreficeria, il primo modo, il quale 
era tenuto da Lauùgiofopradetto in cotalguifa fi confeguiffe . Egltpigltaua 
d' vna certa forte di Terra , che comunemente fi dice Terra da formar nelle 
Staffe, la quale è in ufo appreffogf Ottonai, ò Dorcbiai, che gettono finimenti 
da Mule , & Caualli . Queflafifa £ vna rena di Tufo . Ma d’vna qualità di 
quefle rene eccellentifiima ho io veduto nel fiume della Sena in Varigi , non 
indegna d'effere raccontata per la fua bontà . 7^el me^go della Sena vè vn 
luogo in ifola detto la S. Cappella, il cui lito produce la detta rena, la quale 
èfottihfiima,& ritiene una proprietà dall' altre diuerfiffìma ; perciocbe ado- 
perandola inguif t deli altre Terre da formare nelle Staffe , non occorre ra- 
sciugarla, fi come di quelle inter uiene quando sé formato, ma formato che al 
trui ha con quefra,vifipuò gettar dentro Oro,Mgento, Ottone* altri Me- 
talli. Tornando bora al noflro propofito; prima che io racconti altro delle 
Terre da formare,megliofia dimoflrare il modo di formare il Geffo per getta 
re il Sugello .. Dico adunque che poi che il detto Geffo fi farà netto bene, co - 
me difopra dicemmo, bauendo la Terra bumida in ordine fi deue ffoluereg^t 
: re con un poco di ffoluereg^o di carbone fiottili fiimo, duramente s affamerà 
col lume della Candela, ò della Lucerna,che i vno & l’altro è buon modo, ne 
di ciò più diciamo per effer noto à ciaf :uno. M (fumato e fpoluercggato chef» 
rà il Geffo, fi debbe formare nelle fopradette Staffe, le quali vogliono efiere ti 
to grandi &groffe , che le fieno capaci di poter in loro rifràngere il Sugcllo 
di Geffo. Ciò fatto quella parte doue faranno formate le Figure, fi dourà ra- 
fciugarla bene (parlando delle Terre £ Italia &■ non di quelle della Sena* 
che poco fa dicemmo) Indi fi. vegga £ battere un poco di pafla di pan crudo , 
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tr iì effa fi faccia in modo d'vna filaccia lina » di quella forma & grò f e x.%* 
ch'altrui vuole che venga f opera ò d\Argcnto,ò J altro Metallo che fi fiat 
Ss quefta fi porrà fi opra quelle Figure che faranno formate dal Ceffo, le qua- 
li cofi facendo appariranno di nlieuo , indi fi a fumeranno le dette Figure col 
fumo della candela accefa t & vi fi porràfopra lapafia, & fatto quello vi fi 
porrà l'altra Sta fa che tu hai rafciuta Ss cotta . j Quella fi debbe riempiere 
della medefima Terra humida , & tiò fi faccia con dcftrnga', perche non fi 
rompa quella parte rafeiutta doue digià fon formate le Figure^ pra fida- 

poi la forma,^- canato che fi farà la pafia facciuifi lefue bocche ,Ss due tfia 
tatoi dalla banda di fi otto , cioè che comincino di J otto tuttadue , Ss arriuim 
per difopia accanto alla bocca. Come farà rafeiutto queft' altra parte ,ha~ 
ueado ambile parti ben f ceche afwmminfi vn poco col fummo della candela » 
come di fopra dicemmo, & dipoi cioè farà freddo habbiafi l'argento, ò altro 
metallo bene flrutto>& cofi fi getti nelle dette forme,! fendo che l'opera uien 
meglio nelle forme fredde che nelle calde file he fitrabe dall e/perien^a . Da 
quello modooferuato da Lautrgio ue n è un’altro molto diuerfofimperò per 
far più copiofo quello trattato, Ss pcrcfjer egli anebora molto buono in cofe 
.diuerfedi quelle di cui parliamo ,Ss che nel! arte occorrono, perciò lo porre- 
mo à benifiTfo maggior del lettore . Faccia fi in prima fopra la Cera , cioè fo- 
pra la fiorici ta del Suggello vn getto di GefJofivifiimo,net modo che di fopra 
tè detto, dipoi fi piglierà del medefimo Gefo in difparte,& del midollo di cor 
no di cafirato che fia ben arfò, Ss fin per la ter%a parte del Ceffo , Ss C vno 
altro fi debbe beni fimo macinare , indi fi tolga Trìpolo per la quarta 
farle di dette compofr^ioni, ^[altrettanto di Tornite^ ogni cofa infieme 
jmedcfimamtnte fia ben macinato, & come ciò fi farà coifeguito, vi fi debbe 
aggiugnere tant' acqua quanto comporta la quantità della materia, facendo 
la diuentare in gufa <£ vn fauore che non fia ne troppo fèdo, ne troppo liqui - 
do. Habbiafi poi vn pennelletto di Paio , SS- con efo fi vnga con olio d vii ua 
il Cefo con il quale fi è formato la detta Cera , cleome benifimo farà vnto 
trattengafi t Artefice tanto che fi fia rafeiutto ; pcrciocbe la natura del Ccf 
foèdijucciarfi ildctt'olio. Effendo daperfe rafeiutto , inguifa che fia fop - 
puffo ( pcrciocbe non vuol efjere troppo rifecco , ne poco ) fe gli debbe fare 
vna (palletta di terra all'intorno che fia alta due dita il manco . Ciò fatto fi 
debbe pigliar quel Cefo che di già babbiam detto che fi mefcoli col corno Sr 
col Tripolo » & fi debbe vtrfare fopra il Cefi" vnto , Ss con vn pennelletto di 
vaio afeiutto deliramente piaga fi in quella iìoria del primo Gefo vnto, dipoi 
vife ne aggiugneràfu tanto che fia grò fo due dita ò più , facendo che inuerfo 
ildfopra fi fu fatto vna forma ( pure in foggia di mandorla ) grande quat 
tro dita , Ss quefta g ra nde^a ti debbe f :ruire per far la bocca da poterlo 
gettar <£ jl rgcnto ò d'altro Metallo. Come fi vegga tl Gefo effer ben f ecco, il 
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può gettanti dentro t Argento benifimo Strutto, ór perche non riarda getti 
nifi di fopra un poco di Borace , ór fopra la detta Borace vn p ugnelle t rodi 
Gromma di Botte ben macinata . Gittato i ot rgcnto fi debbe feiorre la fior- 
ma,ór aprirla, ò pur fi metta nell acqua che cofi è meglio , e fendo ebe in tal 
gufa fi I picca bcnijfimo l'argento dalla detta forma. Ciò fatto ncttifi il Gtt 
to dalla bocca, ór da gli sfiatatoi, ór con la lima fi conduca alla fila Figura 
&■ forma. Hauendo nel detto termine il Sugello ,/ivfa poi d' appiccarlo ni 
I opradetti Stucchf, ór tenendo innanzi quella prima forma di Gejfo , la quale 
è in Cauo,con Cefeìli,Bubni,ór Ciappole fi va ri ferrando i Argento, ór finca 
do la fioria del detto Suggello,cioé l’ vna figurina accanto a£ altra, tutt'i pan 
ni , ór' f altre parti di effe ; ór per meglio uederle fi vfa con vn poco di Cera 
nera,ò d’altro colore formare jpefio quel che fi lauora. ^tuuer tifica qui il di- 
ligente Artefice che le tejle deile Figurine, le mani,e i piedi, fi è v fiato fiempre 
da gt amorevoli dell'arte <C intagliar tutto in Tungonetti £ ^Acciaio ; per - 
ciocbe in talguifa fiempre fi vede meglio il uero.Come ciò' fi fa fatto, intaglia 
do bene i detti membretti , ftampinfi in quei proprij caui dove e fi fono , cioè 
dette tefle , mani, e piedi con vn martelletto con defiri colpi nel Suggello . 
£' nece fario anchorafarc vn alfabeto d'acciaio intagliando con la medefi 
tna\fiihgenga che s'intagliarono le testoline, le lettere di dett' ^Alfabeto. Oe- 
ccrendo à me di fare filmili lavori vfiai fiempre à ogni nuoti òpera di rifar det- 
to alfabeto ; per ciocbe logorando fi non fanno honore à gC ^Artefici, ^incho 
ra bifogna auuertire di far léfcttere proporzionate ór belle , ór con quella ra 
gionc eòe tidimofira vna penna temperata inguifa che rendi alquanto grof- 
ietto, la quale fecondo che fi girerà nella mano facendo le lettere verrà ancho 
ra à fare que corpi giusti e regolati, ór quefla tcngh'io che fia la vera regola 
' auuertendo però che le dette lettere non fieno troppo grofe ò nane, perche no 

haurebbono graziai fimilmentefefo fero troppo lunghe ór fiottili, ben é vero 
che accollando fi alla mediocrità, fefi penderà alquanto nel far le fuelte non fa 
rd errore, ma appariranno gr agio fi fme. tìor venghiamo all'intero ornamen 
to del Suggello . Quefli è nece fario che fieno ornati dell' arme de' Cardinali 
fer cui fon fatti, le quali fino fiate fiempre ornate da me con Figurine ór al- 
tri ricchi difegni, non perdonando à fatica alcuna . Dipoi ho vfato di fare 
invece del manico del Suggello qualche vago animale ò figuretta, ferve domi 
in ciò deli imprefa del Signore che faceva fare il Suggello, fi come fu in vn Sug 
gcllo d'Oro mezganetto che io feci à Ercole Gonzaga Cardinale di Mantoua , 
nel quale feci per manico vn Ercole à federe fopra la pelle del Lione , ór 
con la fua Clava in mano fia qual Figura fatta da me con grande fludio,fu lo- 
data a fai da G ulio Romano Scultore ór "Pittore lodati fsimo ,ór da "Pittori 
Ór Scultori di que' tempi meritò £ efier me fa in opera.Ulcuni vi fono che co 
gran pratica ór ficurtà dell’arte fi fono me fi à intagliar i Suggelli fenga git- 
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tarali prima, fatto che efii babbino il lor Modelletto, ò difegno, & in tal gai 
fa fi fon fatti non poco bonore; ma fi debbeperòfempre farei Tamponi di gii 
detti, & perche in cotalgnifa ni è occorfo ancbora di lauorame , però tengo 
piàfac il modo il gettarli, e pili fìcuro : pur f uno et altro è buon modo , 

&• degno d'efi'er cfperimentato da chi non vuole apparire 
buomo mediocre nella dett' Urte, ma uengbta 
ino à trattare deli jirte di far le 
ftampe delle monete. 
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DELL'ADE DI LAVO%A%È 

di Cxuo in Acciaio le / lampe delle Monete, do 
ue fi tratta del far le Pile, e T or felli , & le 
Madrid) Puntoni per incauar dette fa 
pe , & della dijftcultà che in ciò heb- 
bero gl' antichi non hauendo tro- 
ttato l ’inueXfpne che i moderni 
hanno intorno à dettane . 

JSIMAMS NTF. ttprtàgtaT 
te fi ci la via di far le Medaglie £ Oro , £ « 
Argento, & di Bronzo , come coflumaro - 
no di far gf * Antichi, il modo di far le Mo- 
nete, le quali Monete come fi può cono f ce* 
re da gl' offerita tori delle cofe antiche furo- 
no molto diuerfe dalle Med.xglie-,percioche 
effi quelle faceuono per neceljìtd,& queflc 
per pompa , efjcndo che le Monete fi fanno 
con poco rilieuo, perche ventri manco Me 
tallo, & quelle con più rilieuo per maggior 
bellezza • Balli qui di dire delle Monete, ragionando che i no Ari moderni con 
maggior facilità de gt antichi thabbiano fatte, come più di fotto diremo , & 
tanto magior lode loro fi debbe attribuire, quanto efii di ciò fono flati amento 
ri, fi come della Hampa & di altre diuerfe cofe i inter utnulo. Seguitando adii 
quell noflro coti urne folito,cheèdi dimofirar le coft che prefe à trattare hab 
biamo per via d'ffempij. Dico che effendo io doppo il miferabile Sacco di Ro- 
ma mandato à chiamare da Clemente Pi l. mi fu da detto “Papa fatto far» 
certe Monete di due ducati d'Oro [ vna , in vna delle quali nel r no diritto era 
vn Chriflo ignudo con le mani legate dinanzi, fatto da me con grande S Indio , 
con vn motto della Scrittura che attrauerfaua il fianco del detto Chriflo , 
diceua ecce homo ,&• intorno alla citcunferenza delia moneta vi era- 
no quell' altre CUMINI vii. pont. max,^ nel rouejcioftci la t » 
[la del 'Papa. Moffo poi da altra occafione mi fece fare vn' altra Moneta me 
defimamente £ Qro& di valore di due ducati £ Oro in oro, da una banda del 



L 1 B K 0 

la quale era il Tapa in habito Tonti ficaie, & l Imptradore che ambifactua 
no atto di tifare ma Croce che moflraua di cadere à terra, ne ch'io mi ri- 
cordi vi erano lettere. Ma dall altro lato a torno a vn S.Tietro vn S.Tao 
lo fattoui dentro più sù che'l mczjp vi era queflo motto vn vs SPIRI- 
T v s vnafide* erat iNEis. Qjtcflc Monete mi fecero nonpo 
co honore,ma per effer fatte con gran difauuant aggio del Tapa furono da gl 
auari Banchieri in breue tempo disfatte. Dopo le dette due Monete <£ Oro ne 
feci ma £ Argento di valore di due Carlini ; da vn lato della quale fi vede- 
tta la tefla del detto Tapa col fuo nome,& dal altro vn S.Tietro che alla uo 
ce di Chrifto Benedetto rfcito di barca,& effoflofi all onde mofiraua tutto ti 
ntorofo di fommergerfì,ct Chrifto con gran manfuetudine lo prendeua per ma 
no, e il motto erano le fteffe parole del noftro Saluatore cavare d vbi- 
tasti!* in Fiorenza poi feci tutte le Monete d'Mcffandro de' Medici Da 
ca primo, & la maggiore di quePefu di prezzo di quattro Carlini . Da ma 
banda vi era la tefla di detto Duca,& dall'altra vn S. C o s m o, & Damia 
no auuocati di quella lUuflriffima cafa , ne di quefle pongo le lettere per efjere 
à ciafcuno manifeflc, bendirò che per efjere la tefla del detto Duca ricciuta , 
da quelli furono chiamati Bicci . Feci oltf à quefla il Barile , e’I Croffonc » 
Monete ni Ue noflre contrade notifftme . Ma per venire al noftro intento , & 

£ er dimoftrar il modo che io tenni & che fi debbe tenere in far le /lampe dei- 
dette Monete, dico che fi debbe pigliare due Ferri , / opra i quali fi Sìàpa la 
Moneta, l'vno de quali c chiamato ViU& l altro TorfeUo. LaTila è infor- 
ma d vrì Ancudine! ta,&fopra di cjfa s intaglia quello che debV apparire fo 
fra la Medaglia . L'altra parte detto TorfeUo è cinque dita alto , & è deUa 
gro/le erra nella fua tefla che debb’effcreta Moneta, tutto il rimanente verfo 
la fua fine va alquanto diminuendo con bella grafia & forma. Fannofi quefli 
due ferri cioè la Tila t'I TorfeUo di ferro fchietto, infuor che le tefie di cfii,fo- 
pra le quali fi debbe appiccare per la groffeiga d'vn dito di fini fimo Ac - 
ciato , & ciò fatto con la Urna fi darà loro la debita forma , lavandolo eoa 
quella grandezza che effer debbe la Moneta che fi ha da slampare . Trepa- 
rafi poi vn loto fatto fattf con Terra.Vetro pefio, Frìggine di cammino, T er 
ra di Bolo Armonio, & alquanto dificrco di CauaUo, le quali cofe tutte me - 
[colate in fumé, & infufe con orina {bucano fi riduebino nella guifa della pa - 
fta da fare il pane . Tigli fi poi del detto loto , &pongaftne per lagroffizj* 
£ vn dito fopra le tefle del TorfeUo, & della Tila,& poi fi ponghino infuoco , 
il quale fia di tal valore che poffa ricuocere beniffimo le dette tcflc,& nel me 
defimo fuoco da per loro fi lafcino freddare, auuertendo che il ditto fuoco co- 
tanto vorrebb' effere che per vna notte di verno intera & non mancthle po~ 
teffe mantener calde. Indi fi traggono fuora & affatto fe li da loro quella 
forma che debbono htuer e jaf dandole con tanto vantaggio quante la grof . 
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fezj* <t vna me^z* coffa di Coltelio,ciò fatto fi debbono arrotare fopra una 
pietra gentile, la quale vuol efier pulitifiima , perche fopra le dette "Pile , tir 
Torfelìi non debbe reftare nejfuna inegualità. Vigli fi poi le teffe &fegutfi il 
circMto della granitura della Monetatile viene àefiére appunto quella gran- 
dezza che ba ad hauer la Moneta,dopo quello co vn altro paio di fefle fi deb 
he legnare doti hanno da dar le lettere che vanno intorno d detta Moneta,®- 
qui fi ba da fapcre che le dette felle vogliono efier fatte di fil d'acciaio al- 
quanto grofietto ài qual Acciaio fi torce in guifa di fefle, ® fi pone alla gran- 
dezza che altrui fe ne vuol feruire,ne mai pii* fi muoue,® delle dette /c/re un 
mobile i neceff ano d haueme due paia almanco , C altro paio di fi (le mobile 
vogliono effe re alquanto gagliarde. Segnato che fi farà la granitura , e ’l fin 
delle lettere metta fi la "Pila in vn grofio Tafiello di Viombo, il quale pefi ccn 
to libbre almanco , & fermo che vi fta lavila in detto Taffello comincili d 
j lampare la Moneta nella flampa di detta Moneta, che cofi fi debbe fare. Vi ■ 
glifi la Tcfla di quel Trincipe che fiferue intagliata in ^Acciaio finifiìmo,ma 
prima diremo del modo dell' intagliar quefla e i rouefci. ^A ddolcifcafi nel fuo- 
co C Acciaio nel modo che del Torfello ,<&■ della Vi la fi difi'e , & auuertif va fi 
che il detto ferro vuol efiere tutto di finiffimo * Acciaio ; & perche gC i di nt- 
eeffità di farei detti ferri da (lampare fecondo l'opera che fi vuol intagliare 
nella Monéta, perciò bifogna farla di più pezjj-fi come volendo fare il dirit- 
to Ì vna Moneta che per lo più vi fi pone la Tejla del Trincipe che la fa bat 
tere, quella fidebbefare di due pez%i,& nt l rouefcio, perche vi uanno più Fi 
gurcyperciò fi debbono fare di molti pczzj,&più ò manco fecondo la difcre- 
Zjone del vate? ^Artefice . Sono (lati alcuni che di poetò pezKÌ ? hanno fatte , 
ma in tal guifa fono piti difficili à coporle nelle {lampe, doue efitndo di più pe^ 
Zi con maggior facilità vi fi comettono , ma ben fi deue auuertire à commet- 
terle bene ,®-ciò fi confeguirà,fe mentre cioè le dette Figure s intagliano fi 
proueranno f òpr'unó f lagno pulito , al quale con le dette fefit fi da la forma 
della Moneta, cofi fi vien veggendo di mano in mano C opera, arrecandola fi- 
curamented fine. Hanno i detti pezzi òferruzjtiffopra i quali f intaglia Co- 
pera due nomi ; perciocbe comunemente fon detti Vunzpni,® altr mieti Ma 
etri,®- quello nome fecondo,ragioneuolmentc loro fi conuiene; perciocbe fono 
le Madri che partorivano l'opera compofla di Figure, ò d’altro che nelle Mo 
liete fi pongano. Tutti i più valenti Maeflri di quejf^trte , ®- che meglio di 
Monete lattar arono , bebbero in cofiume di fare i lor lauori per via delle dette 
Madri ò Vuzpnt,la onde cofi gouernàdofi f Artefice, potrà efier ficuro di no 
baueri toccar mai niente con Ciappolerò Bulini , efiendo che con i detti ferri 
fi commetterebbono due errori, il primo che ]’ vna Moneta dalC altra farebbe 
alquanto di varietà, fecondo che per mezjtp di tal variazione fi darebbe com 
nudità à ifalfatori di confeguire più ageuoltyente il loro J'c ellerato fine , dotte 
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xbt tffer.io benfatte .& con le dette ofieruan^non lefaprSno ne poffono e9- 
tra fare. Torniamo bora dotte lafciammo la Ttla commefia nel piombo . Cii 
fatto fi dtbbe pigliare le dette madri, & quelle, prime che compongono la te 
fla del 'Principe^- ebe fanno il diritto della moneta come difopra dicemmo » 
così prefo i primi pr^i che fi vogliono commettere , battendogli fintati al 
fitto luogo fi darà loro m colpo col Martello, annettendo che con quella pre- 
fitta che si dato'l colpo [opra la detta Madre con F ifìcjja fi debbe J allena- 
re U mano e il ferro ciocl Puntone, ò la Madre, pcrciocbe ogni poco che la 
detta Madre ribattevi verrebbe macchiato & brutta C opera. Così conia 
tnedefima diligeuga ne diritti, & ne'ronefci s'andrà commettendo ò compo- 
nendo le parti delle figurine che vano nella moneta > dopò qutfle tutte Fai 
■ * * tre fine appartenente come fono Mrme, contrafegni, & limili, hauendo infie 

. me preparato gF alfabeti delle lettere, & ilgranito per far la granitura che 

va intagliata in compagnia dell' altre cofe Joprale dette ’PilecTorfcgli.Et 
perche io non voglio alcuna parte lafciar indietro, che da me operàdofia Ha 
ta imparata, diciamo che il martello co che fi percuote le maggior Madri co 
me fono quelle che compongono le tefic e filmili, vuol efftrdi pejòdi quattro 
libbre in circa ò più prc/lo manco, (Ir quello con cui fi battono le minori, vuoi 
t fiere affai minore. Così debbono i martelli andar diminuendo di pefo fecondo 
che le Madri fono piccole infino alla granitura. Come farà finito (F intagliare 
la * Pila e'I Torfello fi debbono i detti limare intorno alla loro circunferen^a 
tanto che s accolli alla granitura appunto facendo che quel che fi lima verfo 
la granitura fia bolfo affai perche altrimenti tffendo s’isuer^erebbe la ftam- 
fa, & f abito farebbe guafta, doue che efiendo il detto ferro che fi lima qua n 
to più fi può bolfo, la I lampa non potrà mai snerbare. 

Fenghiamo bora alla tempera che fidai dette J lampe quefle pofìe infuoco 
non vogliono diuenirc ne troppo ne poco rofie,ma ha fia che fieno infocate tati 
• to che J'erua per tìptrarle,imperò fi debbe auuertire che efiendo poco ò trop- 

po infocate non piglieranno la tempera mafìimamente che nel temperarlo 
gettano vna fcaglietta, la quale guasterebbe il lauorofe nò vi fi ponefiegri 
cura , & perciò bifogna come sé detto auuertire che il ferro fia rofio in tal 
gufa che non fia ne troppo ne poco. Ciò fatto fi debbe pigliare della [caglia, 
di ferro netta, & che con effa altro non fia mefcolato, quella fi metta fopr'un 
legno, & dipoi uifiSìrofintla "Pila e il Torfello beniffìwo .perche cofi facendo 
dateranno lucranti . & per cotal cagione finalmente ditteranno luflre le Mo 
nete. Dopo che le flampe fi faranno Jhofinatefopra la detta [caglia , effendo 
nelle I lampe alcuni intagli più ò manco profondi, acchche anebor qttefii ucn- 
• ghiro lufirath, perciò fi debbe pigliare vn poco di Suuero in fiume con alquau 
to della detta f caglia di ferro, & dalla banda del Suuero , m fiume conia [ca- 
glia fi dcbhe ftrofinare le dette profondità,# cofi à tal termine efiendo con -, 

dotto 
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dotte fi poffono dare allo fiampatore nella Zecca . Ma perche al principio del 
polirò ragionamento dicemo come gl' antichi cotanto in ogni cofa eccellenti, 
non feppero condurre con (fucila bellezza & facilità le loro Monete, che i 
moderni * Artefici hanno faputo , qui fard luogo opportuno di renderne la ra- 
gione . Diciamo adunque che ciò nafceua per quello che sé potuto cogbiet tu- 
rare, perche cjfi intagliammo le loro {lampe con i ferri da Orefici , cioè Ciap- 
pole, Bulini, & Cefelliffa qual cofa oltra'ìfar mai bella [ impronta della Mo 
net a, carie bora più difficile per la ragione che diremo; pereto che lauorando 

10 per Papa Clemente le { lampe delle fuc Monete (come dicemmo ) vi hebbe 
tal giorno che fu necejfario di (lampare trenta di quefb fcrri,curi Vile,e Tot 
felli i la onde Je per lo modo che gl' Si nt ubi gli conduce vano gli haueffi douuti 
fare, non baurei condotto due in un giorno Jolo, oltre che nonfarebbono digra 
lunga venuti bene, come vengono nel modo detto. Poteuano adunque fuppli - 
re g[ antichi à queflo mancamento con la moltitudine degl intagliatori , ma 
nongià alla bellezza per non hauer ritrovato il modo di far le Sìampe per uia 
de" detti Puntoni gir Madri. Ma utnghiamo à parlare delle Medagliette qua 

11 da’ detti antichi furono fatte confupremo artificio ed eccellenza, dove che. 
di effe minutamente trattando in quello che fi fuffe mancato nel morirai t il 
modo di far le Monete nel feguente difeorfo fi verrà à fupplire, effendo che 
molte offe vi fono comuni fra le Mone te, gir le Medaglie che indifferentemen- 
te all vnc & (altre fornir poffono perla conformità che fi truouafra di Uro, 


DEL MODO CHE TENNERO GL'AN 
; v tichi Artefici nel far le ftampe delle Medaglie , \ 
, di quello che fra’ moderni s’ufa,& come fi 
faccino iTaffelli di dette Medaglie. 


L jl diuerfi tà delle maniere c( ima iflcjja Medaglia ( dell antiche parlari 
do ) fatta fott’un mede fimo lmperadore,e àjùo tempo fiampata et fan 
no confiderare che facilmente potette efftre.che quando l Impcradore 
fuffe in que tempi creato tutti i più valenti Artefici di tutte le prouincie al 
fuo imperio fottopofte faceffìno ciafcuno rna Medaglia con l'effigie & impre 
fa del detto Impcradore. Come perejjempio in Roma cinquanta ò feffanta 
maefiri haurtbbono fatto la Medaglia di Cefare , e il migliore farebbe fiato 
quello à cui fuffe pemefio di fare le dette Medaglie ,etàtffo Artefice antho 
ra pcrauentura dovevano confegnare la Ze celia, cio^ di far leftdpe delle Mo 
mete. Cofi per tutte le Città fi doveva per i mi ni fi ri imperiali tenere il mede 
firn' ordine, di maniera ebei vn mede fimo tipo fi dovevano dmcrje Medaglie 
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da diuerfi Artefici fatte j quali più ò manco, come in ogni tempo inter nienti 
doueuano e {fere eccellenti m tale efer€KQ$t& però fecondo che io mifonfat * 
to à credere delle più & manco belle ogni giorno fe ne veggono . Ma perche 
non è nojlra intensione di difeorrere fopra di quefle,fe non in quanto al mode 
di farle s appartiene ; effendo di effe maffimamente da dottiffimi huominijla <• 
toferitto, perciò -verremo alla n offra pratica , dicendo prima quel modo che 
tennero giuntici» in far detti lauoriffecondo che per dmerfe ojferuagioni si 
potuto conglnetturare,& per megg> di molte coffe antiche appartenenti à ef 
fa arte, che alle mani ne fono peruenute, le quali ci hanno dato occafftoue di co 
fi ragionare. Volendo adunque i Maellri antichi far la tefta,& il rouefeio del 
la Medaglia, qucjle primieramente faceuano di Cena di quel biffo rilieuo che 
voleuano else la detta Medaglia fu/fetfr appunto della grandegga ifteffa che 
baueffe da effitre. Ma prima che più auanti pafiiamo diremo come fr faccia la 
detta Cera . Debbefi pigliare Cera bianchiffima & pura , & mefcolarla con 
tanta biacca bc macinata che fia per la metà della cera, à quella s'aggiugne 
yn poco di trementina chiiriffima la quale piùò manco vuol cfi'ereffccodo la 
fiagione in che altrui fi ritruoua-.perche efSZdo d' Inuerno fi può torre più tre 
mentina la metà chela State no fi farebbe, & qucfioèil modo di farla cerai 
la quale era da efft ^Antichi lauoratafi com’ancora è da moderni fopr un ton 
do di pietra doffo ò di vetro nero con certi fufccllctti di legno. Condotto il dei 
to lauoro di cera à pcrfegjtonc lo formauano di Ceffo in quella maniera che 
difopra dicemmo far fi de Suggelli Car dinaie febi. Voi baueuano i Uro Taffel- 
li che cosi fi domàdauono t ferri co che fi J lampa le dette medaglie, adsfertgp 
di quegli delle monete, che Vile e Torfdli fi dicono, che come di già è noto ri- 
tengono differente nome perche anchor effi fono di ferenti il che non àuuienc 
de Taffelli che ambi fono equali.Maquefìi ferri non fi fanno come quegli delle 
monete, perche l Torftlli, & le ViU di ferro & ef Acciaio fi compongono ,&• 
quelli Taffelli fi fanno tutti d’acciaio fchietto, i quali deuono effcrc dtfor— 
ma quadra, & quali fvno all’altro come sé detto. <&■ per moflrarcil modo di 
farli diciamo, che poi che fi faranno indolciti nel fuoco come infegnàmo chtfà 
quelli delle monete fi doueffe fare fi debbono { pianare pulitamente con piene 
delicate. Ciò fatto habbtafi due ò tre paia di quelle fi fie immobili fatte dì filo 
di Acciaio come parlando delle monete fi diffè, le quali condotte che faranno 
à quella gr ondeggi di che altrui ha di bifogno con effe fi fegnerà il luogo det- 
ta granitura, & la diffanga delle lettere come pur delle monete anchor a dic9 
mo. Ciò fatto con le Ciappole diligentemente fopra il Taffello cominciando i 
lauonre fi lena f Acciaio fecondo che dmoflra la forma che fi farà fatta di 
Ceffo fopra la ccra,& co fi con dcflregra fi va incauando con i detti ferri, po 
vendo cura che màio che fia pefltbile fi habbia da adoperare i Ceftlli per am- 
maccare, effendo che per tal modo fi farebbe indurir ( Acciàio , & mn lene 
ì potrebbe 
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potrebbe levar poi to' ferri da taglia re sperò con pazienza fi debbe andar i 
TaJJclU lavorando nel modo detto, il quale è quello che tennero gl Antichi fa 
tendo le loro Medaglie , Le lettere mede [imamente che intorno àeffe anda - 
Hono,intagliarono con Ciappole & con Bulini, ma delle dette Ietterebbe nelle 
loro Medaglie fi veggono fiami lecito dire con ogni debita reverenza , che effi 
con le loro regole non le fecero, quantunque i Romani in uè tori nefvfiero; per 
fioche chi porrà diligente cura le vedrà per lo più fatte in tali opere con po- 
ca grazia M che doveva procedere , perche in tal parte non mettevano fludio 
& le lafciauano come cofe alloro efercizio non appartenenti . Hautndo bora 
detto del modo che tennero gl Antichi in far le Medaglie, verremo a’ Mo- 
derni, feguitando il no(lro follto ordine . Occorfemi di fare à Clemente Tapa 
fettimo due Medaglie con i loro rouefciutlla prima nel diritto feci la tefla del 
*Papa,& per rovefeio vera intagliato quando Moisi nel deferto con molti tu 
dine di popolo afjetato percoteua con la l'erga la pietra, fuor della quale uf ti 
vano abbondantiffme acqueta quale fona era fiata da me fatta con molti- 
tudine di per fone, di Cammelli, & Cavalli fervendo alt effetto , con affetto <jr 
decoro, intorno alla quale era qveflo motto » v t bibat popvlvs» 
Tieli altra oltre alla tefia del Tapa vi era ver rovefeio figurata la Tace, co» 
yna fa cella in mano che arde a vn Trofeo d arme, & accanto baueua il Ter» 
1 pio di Giano, co una figurina legata à detto Tempio pollavi per lo Furore, et 
il motto era » ciavdvntvr belli portae. Quelle due Mt 
duglie furono intagliate dami con quelle fopr adette Madri,& Tungoni, co- 
me dicemmo parlando delle monete . Ma qmfi ricordi l Artefice, che don io 
diffì che le (lampe di quelle non fi doueffero toccare con ferri da tagliare , di 
qvefte tutto il contrario auuieneipercioche come fi faranno meffe ( opra i Taf 
felli i Tungonetti è di neceffttà con Ciappole con Bulini finirle dilgentemi 
te , & indi porui le lettere dintorno fatte pur in Punzoni <C Acciaio , come 
tulle monete fi difje , Le dette ( lampe di Medaglie vogliono effer pofle fopr» 
un groffo Taffello di piombo .perche fe bene da alcuni è flato vfato di metter 
le in certi Ceppi di legno bucati, ciò nelle Medaglie non fi può fare.effendo che 
[incavo hà da effer e in quefie molto più profondo che quello delle monete do- 
vendo effe mofirarfi con maggior rtlieuo. Debbe fi anchora vf are, come nelle 
monete » mentre che le dette (lampe i intagliano di (lampare con vn poco di 
Cera nera quello che fi lauora,accioche meglio fi confideri ciò cbefifà,& in- 
nanzi che ledette [lampe fi temperino fiampifi prima alcuna Medaglia di 
piombo, affine che tutto il lauoro fi vegga infime, & fecondo il bifogno fi cor 
regga, Et come ciò fi fia fatto , all bora fi potranno temperare nel modo cito 
delle monete fi dif]c,ma pongafi cura d hauere vn vafo capace almàco di due 
barili d acqua, & quando faranno fatte rofie dal fuoco con la direzione che 
dicemmo , pigliandole con le tanaglie fi debbono f ubico tuffare nella dett’ac- 
«uv.i i q qw» 
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qua, tenendole in effa ricoperte & non mai fuori, ma girare co fi ricopertene- 
torno fin tanto che fi fenta ceffate quel rumore del friggere che fa il fuoco per 
, la violenta dell' acqua, di poi fi poffono canore, &> fi hanno da pulire con la 
J caglia del ferro macinato, com'altrone fi diffe • Ma tempo è di trattare dd 
mòdi di /lampare le dette Medaglie . 

DEL MODO DI STAMPAR LE ME- 
daglie à Conio, & delle mifure delle ftaffe 
& de’ Coni j. 

I H diuerfi modi fi /tampono le Medaglie, eS r quello che generalmente fi di 
ce Coniare, i noi pare che particolarmente anchora fi debba intendere , ef 
fendo che gl ii vno de modi con che fi flampa le dette Medaglie . Ma quan- 
tunque in diuerfi modi quefle fi (tampino, per fuggire la fuperfiuità non necef 
farti diremo folamente di quegli fieffide' quali nelle nosìr opere ci fiamofnr- 
uiti, battendogli per mezzo dell' efferiewga trottati vtiltffimi . Cominciando 
adunque dal mòdo di ftampar le Medaglie à Conio, diciamoche fi dcbbefart 
vna flaffd di ferro larga quattro dita,groJ]a due, &■ lunga vn mcgjp brac- 
cio , il vano & larghezza della quale vuol effere appunto tanto quanto fono 
grandi i Taffelli dotte fi fono intagliate le Medaglie ,i quali fi come dicemmo « 
vogliono effer quadri ir eqnali ,<&• dijpoftiin tal gui fa clx mettendogli nel- 
le lìaffe v'entrino dentro appunto , perche nel Coniar poi la Medaglia di 
qualunque Metallo ella fia, (landoui dentro appunto i detti TaffeUi non fi 
poffono trafporre . ./ (uuertifcafi bora che volendo jlampar le Medaglie nel 
detto modo,prima è neceffario £ hauer ne' Taffelli flampato vna Medaglia di 
piombo delti groffezz* ch’ella fi de fiderà £ hauere £ Oro , o di Mrgento , ir 
ciò fatto hi fogna formarla inq nella terra nelle dette ftaffe, già nel modo che 
dicemmo vfarti Borchiai, ir appreffogittarla^r nettarla dalle fue battet- 
te con vna lima,auuertendo pero di non vi lafciare i colpi delti lima, ma ra 
derla bene di poi fi metterà in mezz? a' Taffeltt , perche efiendo la medaglia 
in tal modo gettata per coiai via fi verrà à facilitar più il modo delio Jlipar* 
la offendo che le ftathpe non saffaticono tanto. Dipoi che fi bauranno le ftam 
pe nella fi ìffa^tt che fi fia diritta la ftaffa in terra facciafi che da vna bandé 
i Taffclh fi pofino nel fondo della detta (htffa,ir dalla bada da fopra,neUa qua 
le ut deue effer tre dita di vacuo, vi fi pongha due coni j di ferro cioè due biet- 
te le quali vogliono da vita banda efftr graffiar dall altra per la metà man 
to graffe, C lucRe vogliono effer lunghe per una volta e mezzo la lunghezza 
delti ftaffa piùd manco fecondo il bifogfio, Volendo poi ftampare poaghifi le 
»' punte 
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punte delle dette Biette ò Conij [oprai Taffelli , in giti fa che T una tir t altra 
punta vengbi à / opra por fi . Fatto che fi farà la detta diligenza , la quale fi 
fa perche non fi trafponga le parti della Medaglia » & pcragcuotare i ferri , 
e il Metallo di che deuefarfi la Medaglia > pigli fi poi la Rafia tir pofifi fo - 
fra ma pietra grande con ma di quelle tejie grofie de' Conq ,e in J'u la tefla 
di j opra pere nota fi con vn groffo martello à due mani , il qual martello n tifi- 
arte fi domanda Magjetta . tir debbefi follmente percuotere tre ò quattro 
volte il piu , [cambiando à ogni due colpi il Conio di [otto in f opra . Ciò fatto 
tan fi la Medaglia , & c [fendo pcrauuentura d' Ottone òdi ncccffitd ricuocer 
la , perche per la dttregja del Metallo non verrà formata alla prima » tir do, 
po che fia ricotta facciafi le dette diligente due ò tre volte T tanto che 
fi vegga cfftrc bene Rampata* tir quefio é quanto ne occorre di 
ragionare Jòpra quefio modo di fiampareà Conio Uaf dando ( 

indietro molte minugie * come non nttc{Jaric*pcrcio- 
. *’ che io prefupongo,come s’é detto, di parlare fem 
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DELLO STAMPARE LE MEDAGLIE 

à Vite, & de Matti delle Chiocchiole, 

& de Pani di ette Vite , 

F * c e t a $ » vna gaffa di ferrei groffa & Larga nel modo fopradetto, 
na tanto pii lunga quanto oltra i due Taffilh douefard f intaglio della 
Medaglia , ella pofia eferatta à nafconder ancbora la Vite femmina di 
bronzo , la qual rito fi getta in fui Mattio di ferro , Queflo detto MaSlio i 

r llo che veramente fi domanda Fife, & la femmina fi domanda Cbioccbto 
Vuol effere ildctto Matho graffo tre dita,ei Vani della vite vogliono epd 
fere fatti quadri, perche hanno piùforga, che nelf altro modo ciré fi vfano di 
fare. Mnuertffcafi che la Staffa debbe e fiere bucata dtfòpra^r poi che in of- 
fa fi farà me fio i TafitUi,& infra i detti TaJJelli il Metallo che fi vuole Stam- 
pare i i neccjfario che per la grandezza della Chiocchiola di Bronco fila tale 
che non balli nella finga. Et perche t Tafi'eiU hanno da effere alquanto minor i; 
per tal cagione fi calzeranno con biette di ferro, fermandogli bene , accioche 
non fi muouino punto. Habbta fi poi preparato vn pcg^gp di Tratte di lunghe ^ 
za di due braccia ò piti, la quale vuol' egire fotterrato, tanto cbefopra terra 
fine vegga folamite vn mezj>o braccio, et quefia fia benifiimo pillata, et alla 
detta Tratte fi appicchi nella tefta di fiotto vn pegz? di covrite affai ben grof 
fiorii lunghezza pur di due braccia , commettendolo nella tefia di fitto della 
detta Tratte, dipoi nella teda dtfopra commettali la fiaffa con vna intacca - 
tura, fi che la vi entri appunto. Bffogna ancborfare cert'alicttc di ferro ga- 

{ barde, le quali foSiengano la delia Trauedòuècommefi'a la Vite, per ciocbe 
! dett’ alierte la feSìcngano,cke la non fi apra. La tefladifopra della Vite 
vuoi effere diacciata , & in quella parte diacciata vi fi commette vn graffa 
facilone di ferrose habbia due code, le quali code hanno 4 effere bucate & 
confitte à vna lunga ganga , cioè 4 vn lungo corrente , la cui lunghezza non 
fia manco difei braccia, & poi con quattr'huomim deSlramente, unendo di- 
ritti i ferri da {lampare, & il metallo che fi [lampa , co fi fi conducono 4 per - 
fazione le dette Medaglie : Et in tal modo per Vapa Clemente ne Slampai 
più di cento tutte d'Ottone , fenga batterle gettate , come dtfopra dicemmo , 
che necefiamfuffe volendole coniare . Finalmente quefia forga della Vite é 
tale, che fe ben fi confiderà, quantunque fia di più (fiefa, imperò mette più con 
to 4 ftamparle cofi che in altro modo,& manco fi {fende, per che oltre che me 
gito fi Rampa fi ferri meno i affaticano^ dell' Oro, & dell Mrgento parlan- 
do io ne Slampai gri quantitàffcnga mai ricuocerne nefJuna,infomma 4 due 
flretture di Vite 'fempre verrd Stampata la Medaglia, doue che 4 cento colpi 
di Conio apena fe ne far 4 fatt' vna. La onde per ogn una chef e ne J lampi 4 C# 
nioìfe ne fard Stampate venti 4 Vite . & di quello fia detto 4 ba ganga. Ha- 
ta tratteremo del lauorarc di Groflcric £ Oro & £ Argento . 
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DELL'ADE DI LAVO%A%E 

di grò feria et Oro & d* Argento Figure & 
Vafi , &* del modo di fondere à uento , a 
mortaio y e àTd{z J a,& del far 
t'.i le Jl afe da gettar le ptafìre • - 

de detti Metalli. . , 

0 i //amo peruenuti all' vltim Arte delt- 
Oreficeria che è quella del lauorar di 
grofierie d Oro & d' Argento ,la qual Ar*. 
te fu da me imparata in Roma, ma al qua 
to diue rfamète da quello che io pai la v ed 
di lavorare inV ariga , dove in gridifi. co 
pia filauora di dett ej'crcjgio. Imperò fari 
no da me tutta due /piegati, ma come cofa 
ne cefi aria parleremo prima del modo di 
fondere l 'Argento per tutte toccafioni 

. -— che indett Arte occorrano. Dicoadiqut 

che volendo che t Argentoni i ft riarda.&cbe meglio fi liquefacela, che f eg 
far quello vi fono tre modi. Il primo è fonderlo per virtù del vento che fa 4 
Mantice . perciocbe fi compone intorno alla bocca del Mantice vn Forne/lch 
to di mattoni doue debb'effer coperto bene il Coreggiuolo , cioè ebe tant'altO 
fu il detto Fornello che egli fopraf accia il coreggiuolo di quattro dita. Di poi 
fi piglia il Coreggiuolo &vgnefi dentro & fuori benifsimo con olio d' vinta* 
& empiendolo d' Argento fi mette nel Fornello t & nel fondo di efio Fornello 
debbono efiere certi pochi Carboncini acce fi, dico pochi perche il calore non 
fia cotanto fubito che faccia ropere il Coreggiuolo, & per ciò fe li debbt dare 
vn caldo temperato non toccando mai il Mantice t fin tanto ebe il Corcggiuo 
lo non fi vegga infocato &ro fio, ma come fia indetto termine all bora fi deb 
he cominciare pianamente à far alitar detto Mantice fin tanto che deltrandfi 
te foffiando fi vegga com'acqua liquefatto l Argento . Ciò fatto pigbfi tanta 
Gromma di botte quanto fi può tener nafeofla in vnt mano ejr mettafifopra 
I Argento (Initto nel Coreggiuolo » <& lafciatala I lare al quanto pigli fi fno 
fir accio, dt panno lino che fia ben vnto con oDo r & cotanto fia grande che m 
quattro ò cinque doppi fi pofia ripiegare. Indi fcuoprafi'l Coreggiuolo 
da’ carboni , & ponga ut fi [opra quel panno lino » dipoi pigfifiUCgreggwi* 
mi \ con 
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co vn pah di tanaglie dette Imbracciatole , le quali dall effetto Che fanno t 
abbracciare il ietto Coreggiuolo fon co fi nominate, per cicche fe quelle lo pi- 
gUaffino in quella gaffa che fi fa il Coreggiuolo di ferro, effondo quello di che 
parliamo di terra lo romper ebbono fubito ,doue quelle in guffa fon fatte » che 
lo foflengano fon-ga alcun pericolo di romperlo . Doppo quefio habbiafi pre- 
parato le fue flaffe pergettarui dentro l'argento, & quefle fi fanno di due 
piaflre di ferro,grandc fecondo il bffogno ,fra le quali fi mute certi bafton- 
cini quadri della groffe%^a del dito mignolo » più ò manco fecondo la piaftra 
cheli vuoi gettare, indi fi ferrano all'intorno con certe molle diferro alqttau 
to graffette, & col martello fi pmgo no innanzi in guffa che le ferrino equa l- 
mentcle dette flaffe,# delle dette molle fenefa feiòotto fecondo la grande^ 
la itile flaffe, fiuccafi poi d intorno co rn poco di terra liquida perche f~dr 
gcnto che ui fi getta dentro non fi ver fi. Trociurifi a nel torà che le flaffe fieno 
ben calde & bauìdole ferme in vn Catino di cenere ffcnta,òfra quattro mat 
toni in terra fliauendoui prima gettato dentro vn poco dolio vi fi potrà ver- 
fare poi £ Argento.# quefìo è uno de modi di fondere. Vengbiamo bora al 
fecondo molto migliore, t'faft in Fiorenza nell -dr te de Battilori fondere io 
vn modo detto à Mortaio, che cofi chiamano quel Fornello douefii fondono» 
il quale fifdin quefio modo, habbiafi più lame di ferro, febietto groffe vn 
t ne^fp dito,# larghe quantvn dito grò ffo,# con le dette lame tejjafi vno 
frumento di forma totida alto vn braccio i vn tcr%p, anebor che je ne vfit- 
no de minori, # maggiori fecondo Coccafioni di fondere più ò meteo ^irgeto. 
Queflo come ìè detto vuol effer teffuto di forma tonda infitto à due terzf del 
tutto « # da due ter^i ingiù fi debhe lofctarc quattro gambe di ferro alquan- 
to più groffe che non e l refio del teff ito fopra le quali quattro gambe il det- 
to Fornello t'ba da pojare. Ma fi debbe auuertire che doue cominciano legi- 
befit ha da fare vna graticola tato larga che ui pafli vn dito è me^go # no 
più, la qual graticola debbe ferme per lo fondo del Fornello, & al detto For — ' 
nello facciafi vna crofia di terra mef folata con cimatura, la qual terra deb- 
he effer di quella che s adopera alla fornace de bicchieri. Fatte le dette dili — 
gen-^e pigli fi vn mattone di terra cottai# pofifi nel fondo del Fornello,# fo 
fra il detto mattone fi ponga vn poco di cenere & fopra la Cenere il Coreg- 

J tuolo con f Argento che fi vuol fondere il quale vuol effer tanto che fia ba - 
ante à empier detto Coreggiuolo, vfandoglit altre diligerne che fi differo 
nel Fornel paffuto. Ciò fatto empiafi il Coreggiuolo di Carbonchi con vn po 
co di fuoco laf dandolo perfefiefiofar rofjo, percioche per fe mede fimo pigli* 
vn vento grandiffimo # in tal guffa fi fonde meglio che col vèto del Matite « 
Vfanfifarcanchora de'Corcggiuoli di ferro febietto ,t{Jendo che quegli di 
terra benefpeffò fi rompano, ma à quefti di ferro è necejjario far vn loto di et 
nere pura, la quale perciò fi dimanda cenerata,# dentro # fuori del Co 

• reggini* 




reggiuolo vi j impone groffa vn meigo dito Uftiàiola rafciugar bene amen 
ti che I Argento vi fi metta dentro. V, fa fi anchora di far detto loto di teme 
con cimatura, &■ l vno & C altro s'approua puf che nel retto s'ojjcrut le dili- 
gente raccontate .A quefli saggiugne il tetto modo di fonder e, il quale fu tro 
nato da me per metgo della neceffità,& mi riufct molto appropofìto, perciò 
che effendo in Caflel Sant' pignolo rincbiufo, al tempo del Sacco di Fqma, & 
priuo delle commodità che à talcofefi ricercano nuocendomi all’ mdnflria , 
[mattonai vna ttanga , & dique' mattoni andai tefjendo vn Fornello in [or 
ma d Angolo ottufo . Fra t vno & t altro mattone, nell' a ttcftargli lafciai i 
conucnti larghi due dita , co fi in tal modo t andai riflringendo . & quando io 
fui vn palmo foUeuato da terra di dentro, t andai congegnando , di modo ch'm 
io v'accomodai ’J opra vna graticoletta fatta di manichi di palette da fuoco , 
& di certi Jlidioni cb' io toppi. Ciò fatto aitai il Fornello , nftringendolo 
piàd'vn palmo &vn quarto. Et doppo prefi vn Fumaiuolo di ferro affai 
grande , che à cafo ntrouai in vna Cucina , facendogli vn loto di cenere e ter 
ra mefcolata , & vi pofì dentro qnelt Oro di che egli era capace, cominciando 
i dargli fuoco gride m vn tratto, per no efferfottopoflo al pericolo dello fpe i_ 
%arfi,fi come de' Coreggiuoli di terra fuole interuenire , effendo di poi fondu, 
ta la prima quantità nmbottai tate volte ch'io fondei cento libbre d Oto, & 
queflo ivn modo facili fimo , & pcrfettiffimo del quale effendo io flato inucn 
tore fiami lecito chiamarlo co quefto nome, come per ifcbertp » fondere 
à Taiga , & quantunque jbareffi ncccffario chefe ne doueffi per 
maggior cbiarcega moflrare il dif rgno, efjendomi in 
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to con parole di farlo à baflanta chiaro perciò no pi- 
glieremo cura di moflrarlo per lo meijodi 
pii manifefta eutdenta , ma verremo i 
trattare del modo di lauorare 
in dett' Arte di grojjcria. 
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DEL MODO DI TIRAR VASELLAMI 

d’Oro ,& d’Argento, & de’vari modi di formare, ; 
& gettare ì Manichi, & piedi loro. Del Rafo- 
io da rader le piaftre,del raderle, & bat- 
terle, & della forma de Cefelli di v 

ferro>An cudini e Cacciafuori. « 

» ■ 

G ettato adunque che fi farà I Argento nelle fopradette piaflre 
di ferro fi debbe lafciar freddare in effe; perciocbe meglio fi raffo 
da & condcfa , com’egli fia freddo fi debbe dintorno nettarlo dalle 
fuebaue,& ciò fatto pigli fi vn R^afoio alquanto bolfo è largo più di due dita 
dr mc%go ’ Libello fi appicca fopra vn baftone , il qual baflone debb'bauer 
due manichi che fileno difcoflo dalla punta del Hafoio vn meigo braccio in 
circa, dr vuole il detto Hafoio effer piegato tre dita,& acconcio inguija che 
poffi graffiare, perciocbe con il detto Rgjoio fi debbe radere la piaftra <f Ar- 
gento od Oro che la fia in qucflo modo. Faccia fi la piaftra roff a come dif^o 
to,& cofi calda fi metta fopra vna di quelle pia ftre di ferro dille quali ci fi r 
u: turno per gittaruela dentro, & quiui fi fermi con certi ferri da conficcare 
così mettendo fi il manico del F&foioinfula (palla & ponendo ambe le mani 
à i manichi del detto Infoio il quale vien àflare in forma di croce gagliarda 
mente fi raderà la piaflra d "Argento tanto quitto fi fcuopra, la pelle dell Ar 
genio & fi vezga netta. J Qui nò voglio lafciare alcune cofetbe loofièruai la 
uorado,com'bò detto, in Tarigi, douiofeciopcre d Argino di maggior gra 
decora else far fi pofsino in dett Arte di Grojferia, & le più difficili. Mentre 
che io radeua ledette piaflre d Argento nel modofoprudetto, hauendo ciò of- 
feruato vn Certo Claudio Fiammingo mio lauorantegiouane molto mgegnofo 
&f ufficiente, mi dtfte mode flamente' che anebor ebeti modo di radere dette 
piaflre fuffe molto bello,impcris else nella maniera che egli le lauoraua fi potè 
ua rifpiarmar quel tempo,& far Jcn^a raderle, ond’io ciò fentendo difu ebe 
baueua caro d'imparare iljuo modo r & co figli detti à fare vn paio di V afi 
dargeto che pefauono libbre venti C vno , imperò co i miei modelliti quali va 
fi così furono da lui mefsi in opera poiché egli bebbe fondato ilfuo A rgeto, 
& gettatolo neUe forme dì ferro nel modo fopr adetto. Lcuatogti lebaue ccmm 
ctòà batter la piaftra fewga raderla, & à dargli conucnictc forma, come più 
difotto fi dirà, & cosigli conduceua ferina far quella manifattura di raderla, 
il qual modo mi pare degno d'tffere imi tato, & co quefta, imparai meli altre 
belle auuerten%e, le quali prima ftimaua che nafccfiero perche in detta Città 
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fi liuort i Argento finitimo, ma fui fatto poi accorto che ciò procedetti me 
diantc Li pratica grande che effi baucttano in taC jlrte, effondo c he a' ogni baf 
fa lega £ ^Argento era da loro lauorato conia mede lì ma facilità ór per fé g- 
■gioite dell\Àrgento fine.Cofi coni ho ietto tenga Jpcndtr il tempo in rader la 
piaflr a conducemmo il lauoro, no mancando pero di alcune diligente , come 
fono in andar leuando alcune fogliett e di mano in mano che getta la p iafira 
fecondo che le fi dimoffrano. Confitto ciò non giudicando à paffìonc piu tuffo 
eleggerei il primo che' l fecondo modo, cioè di raderle per batterlo trouato mi- 
gliore. Dimoffrcrremo bora come Ji debba fare vn yajo informa dì buono. Di 
co adunque che in {{orna fra di molti che tue ne occorfi di fan , due ve ne furo 
nodi forma <C buono alti più dì vn braccio, cole bocche ff rette di /opra , c' fi 
tlor manichi, vnofudcl Yefcouodi Sa lamie a òri altro del Cardinale Cibo, 
Quella forte di Vaft, corti è notarono chiamati ./fcquerccchór per popa Ji te 
gatto fu le Credenge , ór furono da melauorati con fogliami, g? ammali dtuer 
fi. Di moli altri ne feci al l\e Fràcefco vi è più maggiori dejopradetti, douio 
baueua in e/fi lauorato alcune opere di CefiUo co gran diligenza,! quali miai 
gufa conduffi, Trefo la piatirà ór pulitala dalle baue,ór Scantonatala alqud 
to la r a fi da tutta due le bande nel modo che difopra dicemmo , ór pere be le 
piatire che fi gettano fono al quanto lunghe per vn verjò più che per l'altro t 
per via del Martello tosi la ndufii tonda. Fattola piaffra infocata ór coffa, 
ma non troppo, perciocbe fi {fregherebbe, meffola /opra l'ancudine còlapen 
uà del Martello fi debbe batterla da vn angolo all altro gagliardamente, & 
far che l'entri bene , ór così percotendola da tutt’à quattro i cantoni nel mo- 
do detto fi debbe fare fin tanto che fi venga à nfeontrarein croce la batti - 
tura, dipoi pur con la penna del Martello fi tiri inucr/o Icfaccic così per cote* 
dola nel detto modo, ór [cullandola e battendola quattro volte diventerà to 
da. Pf dotta in talguifa fi debbe batter lamifuradi quanto ba da effer largo 
il corpo del Pafo,ór dò viffo tinfi tre dita di più che non è la detta grandeg^ 
ga^uuerttdofempre di la/ ciarla detta pia/ira piùgroffa nel meggo che fi* 
pofiibile, ma innanzi else s’ arrivi alla fletta grandegga percotendola fi deb- 
be pigliare vn ferro groffb vn dito, ór lungo Jet, qucjto vuol effer boi/o, e ap - 
puntato, ma nò fi ebe egli fia pungente ,ór il detto fi mette dritto col piede in 
fu C ^incudine, dipoi vi fi congegna /opra la puftra fin tanto ebe fi tèga dnt 
ta,(ioè pan, bilicandola in fui detto punto,ór quado ciò fi vegga efferc mpró 
to commetta fi d vn pratico Garzone che la percuota co la bocca del Marte l 
lo d diritto di quel punto tanto che venga figliato nella detta piaffra. Sonoui 
di molti jtrtefia che finga alcun aiuto fanno beni/ limo il deli effetto muffi - 
inamente alle piaftre piccole, imperò alle grandi e neceff ano d tU aiuto Jopra 
detto. Come la piaffra fard nel detto termine pigli fi, & r molti fi in fu C ^ tncu - 
dine con quel mede fimo ferro» et pettata fi eoi Martello di modo che quel pitto 
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thè i poco fegato apparifca maggiore, dipoi con lefefiegiradole intorno ueg 
gufi [ inegualità fua ,& fempre ricocendola , col Martello fi tiri \t . Argento do 
ne fi vede mancare, procurando di non perder mai il detto punto. Cofi effen 
do tirata tanto grande quanto fi dtffe,cioà tre dita ma ggiore che non dcbb’cf 
fere il corpo del Vafo , di nuono fi pigli le fefle & fegnifi appunto tanto e/nan 
to ha da ejjere il corpo del detto Vafoffegnando oltr’a quello più cerchi difian 
te Fvn dall’ altro vn megjo dito infitto che arriui al centro , cioè al punto di 
megjo . Vigh fi poi vna forte di Morteli ebe bah bino la penna groffa vn di - 
to,da vna banda, zj- vn dito,& meggo fia dall altra parte, et la detta penna 
dcbb'effere [cantonata, & tonda in gutja cheftd il polpaftrello dì un dito , cofi 
con il detto Martello fi comincia à percoutere nel mcTgo della piafira , dico 
nel centro appunto,proccurando fempre che il punto che vi fi ijegnato non fi 
perda.il che fifa dando fpejfo col medefìmo puntone con che da prima fi fe- 
ce il detto punto. Con il detto Martello poi fi va battendo à vfo di Chiocciola 
intorno à que fegni e cerchi fatti dalle fefic ,ffeffo ricocendola. Battendola 
adunque in quejlo modo viene à crefcere F Argento inguifa dì vn Cappello ,ò 
dima Coppa da qual forma ha da effere il corpo del Vafo. Cofi auuertendo 
che il punto reflt in meggo , fi debbe tirare sù F Argento e quale, perciocbe 
quando fi tiraffi più da vna banda che da vn altra fi verrebbe d far brutto 
ìauoro,& farebbe t Argento difeguale. Percuota fi adunque tanto nel detto 
modo che la detta piafira pigli forma tanto profonda quanto è alto il corpo 
del modello del Vafo ,dipoi con diuerfe Ancudini appropriate alla detta for- 
ma' del Vafo, quando con la bocca>quando con la penna del Martello, &■ quan 
do à voto, cotanto fi balte , che pigli interamente Informa di tutto’ l Vafo , il. 
che fi confeguifce in sù le dette incudini, che per l'arte fi domandano Lin- 
gua di Vacca, Ancbora fi diriga quell'orlo, ò rigoglio che fa la proporzio- 
ne del corpo del Vafo fopr vn altra forte £ Ancudini torte, fatte per dert' ef- 
fetto , il quale à poco à poco fi comincia à battere , foftenendolo alquanto i 
vantaggioso tanto che fi venga à riftrignere Ingoia del Vafo , proc curando 
di leuar fempre con diligenza qualche sfoglietta che appanjfe nel lauoro . 

' Poi che fi farà riilretta^r condotto lagola del detto Vafo fecondo il Model- 
lo volendo lauorare il corpo del Vafo di baffo r die no, fi debbe empiere dipe- 
ce nera, & ciò fatto, compartir e & difegnare con uno Stiletto £ Acciaio bru 
nito fopra il corpo deidetto Vafo ò Figurine, ò Fogliami, ò Animali, fecondo 
che fi vuol ornare. Indi ridifegnar tutto con U penna, & con Finchioflro, co- 
tutta quella nettezza & pratica che neldifegnar fi ricerca . Voi co’ CefeUi 
de quali ( fe prima dii efii non haueffe appieno dato notizia ) fono ferri di lun 
gbtzga d'vn dito, & di groflezz* £ vna penna £ Oca , & vanno ere fendo 
per duegroffezzf di penne ,i quali ferri fono acconci in diuerfe maniere, per- 
che alcuni ve nc fono fatti come U lettera. C. cominciando da vn X. piccolo* 
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Ór andando crefcendo fino d vn C, grande blenni fono più volti alcuni man- 
co voi ti, tanto che egli fi viene à quegli che fino diritti appunto , ór quefli /f 
debbono fare di tal grandezza ,fi che cominciando a diminuir e, venghino tan 
ingrandì quant'èt vgna del dito grojfo d' vn' buomofie quali diminuzioni bi- 
no à e fiere da vna in fino à fei. I detti Cefclli adunque fi debbono porre jòpra il 
lauoro , ór quelli percuotere con vn Martelletto dipefo di treò quatti once, 
deliramente, ór cofi venir profilando con efii tutto quello che digià s'èdfe- 
gnato. Vigli fi poi il detto yafo tir circondi fi con lentofuoco,che cofi facendo 
Jfe ne caucrà la Vece che v'è dentro rór canata che ella ne fia,fi debbe ricuoce 
re, facendolo bianco col bollirlo nella Gromma di botte, ór nel fate, pigli andò 
tanto dell vno quanto delt altro come già fi difie . Come ciò fia fatto habbiafi 
certi ferri fatti in foggia £ Ancudini con le corna lunghe ,i quali fono detti 
Caccianfuori, ór fi fanno di ferro puro più lunghi ór più corti fecondo il bifo 
gno. Quelli Caccianfuori s hanno da fermare in vn Ceppo, come s acconciano 
lì altre incudini. 7{e l yafo poi fifa entrare vno di quei cornetti delle dette 
Ancudini, il quale fia riuolto con la punta altinsùda quale fi fa tonda, nella 
gufa et un dito piccolo della mano » ór quella ferue à far rinnalgare qué luo- 
ghi che nel lauoro del y àfo é me (litro d’innalzare. Cofi pian piano percoten- 
do col Martello t altro cornetto delle Caccianfuori fi viene à sbattere , fa ce do 
per cotal modo bràdire quel eh' è nel corpo del yafo , ór innalzare l’Argcn 
to tato quàto fa dibifogno. Ha aedo ciò fatto à tutte le Figure, Animalità Fo- 
gliami che fono nell' opera,cioè innalzatigli co le Cacciàfuon fi debbe ricuo- 
cere il y afo^r farlo biaco nel modo che diccmo,poi rimetterlo nella Vecc^r 
lauorarlo co vn altra forte di CcfcUini,fatti pur nel mede fimo modo che dici 
tuo far fi ifopradett i,fe «8 quàto le Iqr punte bino da ejfere della forma d'vn 
fagiuolo, gride ò piccolofccòdo che la forma del Cefello va diminuendo. Ben' è • 
vero, cl>e in altri modi di quefiife nvfadi fare j i quali fono fecondo f v finga 
delt Artefice che lamra , pebe io ho veduto diuerfi modi di Cefcllare ne Mae 
fin, ma ciò poco importa, balline direbbe i Ce felli no hano da tagliar e, ma am 
maccare t Arguto . Ma tornado al nofiro propo fitto dico , che il lauoro fi deh L 
becauar di Vece e ricuocere due otre voltifecondo il bifogm,et come fi fari 
no con i Cefelli condotte le Figure ór fogliami prefio alla fine, cioè alla pcnulti 
ma pelle, che cofi fi'chiama,traggbifi il yafo di Vece, ór con la cera fi lauorb 
la bocca e'I manico co varq ór ggagio fi ghiribizzi, tutto mighorado dal Mo- 
dello, clte prima di ciò fi farà fatto, i quali ornamenti finiti chefaràno di certe 
fi debbono ("ormar e in diuerfi modi . TVfce quefii ci parrà grane di dtfcriuerli f . 
benefizio delt A rtefice . Cominceremo adunque à quello che da me fu giudica • 
to per più facile, ór che io vfainel lauorare i yafi del e Francefco. lo prede- 
lla di quella terra ebe adoperano i Maefiri delt Artiglierie, la quale efiido fi e 
c* la Slacciuua benijfimo,di poi la mefcolaua co cimatura di pani fini, ór con . 
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nta,effendouene entrato alquanto fi fregati, detto Coreggiuolo,& fi perdono 
tante fatiche in un punto . H abbia adunque F . Artefice gran delirerà e dili 
gorga in tal atto > & mentre che egli verfa t Argento nella forma comandi à 
vn Fattoretto che co vn paiodt molle tengatele quello {traccio fopradetto no 
cafchi dal Coreggiuolo,perciocbe co fi tcncndofi viene à mantener caldo FAr 
gento & fa che non calchi dentro alla forma qualche carboncino ò brufcolo. 
A uuertifcafi ancì torà che efièdofi fatto nel vafo come fi cofl urna, alcune Ma 
fcherette,che poi che fi farà j ficcata la etra dal vafo, fi debbe pigliare la for 
ma della detta Mafchera , & nelfuo cauo fi metterà vnagroffegga di cera 
quanto vna cojla fintile di coltello , più ò manco che vorrai che la. Mafchera 
rpenghigroffa d' Argento, procurando che la fia diftefa equale , la qual cera 
per cagione dell' egualità efottiglieggt che ha ad hauere uien detta per FAr 
te la Lafagna . Alla detta forma adunque battendo fatto pur mede fimamtn- 
tedi cera la fua bocca, e ifuoi sfiatatoi , come altroues’i detto , cioè che fieno 
appiccati da baffo rigirando f opra la bocca, ricuoprafi ogni cofa con la mede 
fima terra > & armifi con i mede fimi fili , & net medefimo modo anchora fi 
getti . &■ in talguifa tigoucruerai nel gettare i Manichi del t'afo^r il piede 
anchora non lo volendo tirar col Martello, ben che ne Fafigrandi fempre 
configlierei l' Artefice à farlo di getto, perche il piede dellfafo dovendo reg- 
gere tante maggior ptfio,effendo tirato di ptaftra fi torcerebbe . Aggiugncre - 
mo à quello altri modi di gettare fimili cofc , accioche F Artefice poffa à fua 
elegione feruirfi di quello che piùgli aggrada , Huefio che io firn bora per di- 
re anchora è molto à propofito.lo pigliaua delgeffo frefetrda formare,ben pe 
fio e Jixcciatc . e inoltre vn mattone di terrq cotta J , & quello peflaua e {lac- 
ci-ina fimilmente, pigliando i due tergi di detto matton peflo , sfacendo che 
detti due tergi fujjero la quantità del geffo, tir poi" di sfaceva Fvno& Fabro 
con acqua in modo d'unfauore,aggiugnendoui alquanto di geffo arfo. Indi ha 
ueua vn pennello di fetole di porco , & quello adoperaua da quella parte che 
In fittola èjpiù morbida,^- con il detto pennello metteua la materia fopra Fo- 
pera di cera in quel modo che fi diffe della terra . Ma fi vuol mettere il geffo 
tutto in vna volta ; perciocht di mano in mano il geffo fi viene à rappigliare 
mìguifa che fi può pot mettere con vna mesloletta di legno fatta à talpropo - 
fitto .tanto che fia groffo vnditoAr poi filafeia rappigliare. Fatto qucslo fi 
lega la detta forma co filo di ferro fattile ben ricotto , & poi fi piglia quelgef 
fo & matton peflo che non è paffuto perifiacao & fi fa liquefare con t'acqua 
come di fopra fi diflc ,&qutflo fi debbe mettere fopra la detta forma della 
groffegga et una coltola di coltello > e fin che fia bi ricoperto il detto filo difer 
ro.auucrtendo fempre.cbe quant’è maggior Fa forma, tanto più graffa fi deb 
befar la detta [foglia, & noneffendo l Artefice cacciato dalla fretta del for 
i tir pretto F opera tome ffeffo auueinrfuole , dovrà lafciar ficcare il geffo da 
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perfe al Sole ,ò in luogo afciutto , & dout fi faccia fummo , & quitti tener- 
la fin tanto che fuori nefca f bumidità . Tigli fi poi la detta forma » & co» 
fuoco temperato cauifène la cera nel modo che di già tè detto > & vfcita 
che ne fia la cera > crefcafi'l fuoco deliramente tanto che fi ricuoca la detta 
forma in quel modo che dicemmo cuocerfì quella di terra . Et quefio i qua» 
to occorre di fare intorno al detto modo di formare , il quale io lodo fornirne- 
mcntctper efjere molto appropofito à sbrigarfene fecondo la fretta più ò ma 
co che habbia ? Artefice di finire il lauoro. Euui anchora vn altro modo per 
gettar le fopr adette cofe > il quale porremo anchora apprejfo di queflo,ct cod 
fi couduce. Egli fi piglia le Cere & taglia fi in più pe^i, di poi fi formano nel 
la terra inpolutre,ctnclle Staffe come di già t èdimoììro. Et formate chele 
fono in quel miglior modo che fia poffibile quefio dico rifritto a' fot- ' 
totquadri ,i quali non poffono vfeire della polvere conche fi forma) fi getta 
no di piombo, <*r di poi fi rinettano & afiòt figliano fecondo la volontà del 
tnaefiro. Ciò fatto fi formano & gettano d’^irgeto nelle medefime Staf 
fe tir quefio modo è anchora ottimo , perciochc quando [ Artc- 
v fice ha formate le dette Cere di piombo egli le può afjotti- « 

* gliarc nel modo fopradetto àfuo propofito,gr le n-a 

dette forme di piombo pofjono poi feria- V % 

re altre volte fecondo foc~2 

corrente, 
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DELLE FIGVRE CHE SI FANNO DT 

Argento maggiori del naturale , delle loro for- 
me, faldature , & bianchimenti . 



G randissima èia difficulti che fi rìtruoua nel fare ma fi a tua 
£ ^Argento che fia £ altezza quanto il naturale ò piò ; percioche an- 
ebora ciré s vfi il mede fimo modo in far le grandi che le piccole , cioè 
£ vn braccio & meggo,ficome fono quelle che fi veggono nell’ altare di San- 
to Tietro di poma , imperò non auuiene di quefìe come di quelle , effondo che 
per la loro grandegga non fi pofjono maneggiare intorno al fuoco , oltre che 
fi fanno di lamine piùgroffe che le piccole . La onde per tal cagione cotanto 
fi rende difficile il condurle che io non ho fini quelli tempi veduta nifi una de 
gna di lode per tal difficultd » doue delle piccole molte fe ne veggono fatte da 
valenti ^Artifici eccellentemente . Etauuenga che noi diceffimo che in Tari - 
gì fi iauoraffcpiù che in altra parte del mondo di Grofferie, & con più prati 
ta & maggior ficuregga fi tiraffi di Martello, con tutto ciò,dou?doJi fare per 
commandamento del pe Francefco Trimo , nel paffaggio che fece Carlo V. 
Imperadoreper la Francia , vita fiat uà £ Argento figurata per vn'Hercole 
con due Colonne, £altegga di tre braccia & meggo in circa , la quale volfe 
donare con altri prtfcnti à detto Carlo, ponendo fi i taf imprefa i primi mae- 
stri di Tarighnon mai la poterno condurre.fi che in effa fi vedeffe quella bel - 
legga, ò induflriache nell altre lor opere fi vede ; percioche non la Jeppero 
matfaldare bcne,& nel commetter le gambe , le braccia, & la tefia col cor 
po della detta Statua,furono coftretti à legar le dette membra con fili £ Ar- 
gento. La onde il detto pe volendo che togli faceffi dodici Statue della gran - 
elegga che dicemmo dolendo fi di tali imperfegjoni,& prore tirando dij'apere 
fe Carte permettere, che fi poteffifuperare tali difficultà fatto da me di ciò ca 
pace,bauendo con ragioni dimoflrato dffua Mae fia come condurre fi potefji- 
ro itale eccellenga t mi comandò che con proteggale doueffi recarci fine. 
Diuerfi adunque fono i modi da lauorare talioperc,& fecondo la ficurti che 
i maeflri hanno ni dett' arte di lauorare di Grofferie , cofi fi eleggono rito de 
detti modi per finir ( opera. Ma prima è nectfjariofar vna f tatua di terra di 
quella grandegga appunto che fi vuol far la Statua £ ^Argento, & fatto che 
ella fia fi deue formare col Ceffo in molti peggi, i quali peggi in quefìe parti 
■ éiuideremo : vno fari tutta la parte della corporatura dinanzi , comincian- 
do dalf appiccatura della gola infimo alt inforcatura delle gambe, & P er grof 
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fegga toflto “V* met * ^ ttfok 4* defira e d J finifira s f altro peggo deb- 
bi: ijf're le fc biette infitto all appicatura del collo co tutte le (palle infìtto dotte 
finifcono le natiche, congiugnendo fi con [altra parte delle cofìolc dinami,# 
quefiifono i due peggi principali ; le braccia poi fi fanno di due peggi, il fi- 
mite le gambe , # la tefla di vn peggp fi debbe fare . Et perche ifottofqua- 
dri darebbero impedititelo. fi bino à riempiere di cera, offendo che con le det- 
te diligcge i detti fottofquadri non impedivano i cattare il peggo . Tigliifi 
poi tutte quelle forme di Geffo, # ogn ma di persi fi getta di Brongo, # ciò 
fatto fi debbe bauere le piafire d’urgente tirate di quella grò ffegga else [- 
Artefice giudica più d propofito,# poi cott Martelli di legno fi delie cornai 
dare à battere fopra le dette forme di Brongo , facendoui volger [ Argento 
ton ricuocerlo più voltc,percioche cofi facendo viene à pigliar dett’ Argen- 
to beniffimo la forma del catto, inoltre debbe aiutare con gran deflreggà il di 
ligente Maefiro il fuo lauoro con qualche colpo di Martello fecondo che riebie 
de [arte # la ragione dell’ attediare infume : ma non però tanto debbe atte- 
fiare te dette pia fir e, quanto bifogna ebe ciafcuno de detti peggi /sabbia di tta 
faggio per due coltole di coltcllo,il qual vantaggio fi debbe intaccare con st- 
ria Cefoia due dita difcojlo [ vna intaccatura dall’ altra, le quali intaccature 
[ma nell’altra fi debbono far intrare, # quelle flrigner e diferettamente col 
Martello, tenendo di dentro vn’ Ancudine tonda, e altri peggi di ferro, fi chf 
il colpo del Martello non percuota in vano, tir cofi à ciajcun peggo fi debbe 
fare. Maprima fidebbe cominciare dal corpo ,# poi dalle gambe , indi le 
braccia,#- la tefla,# tutto faldarc diligentemente . Ma prima che infierita 
fi Jaldino# congiungbinoifi debbono empiere di Vece,# col Martello , <# 
con Cefelli fi hanno da condur tanto innangi , quanto mofìra il Modello fatto 
di terra. Ma per venire à dimoflrar quello else per meggo della pratica offer- 
teti,# feci ne’le figure del detto He Francefco . Dico che bauuto [ Argento fe 
ci le piafire nel modo di già detto,et il Modello di terra della gràdegga che do 
tteua effere la Statua, co fi tirato le piafire allagroffegga che mera dibifogno 
pcrtotendole bor da dritto bor da rouefeio, con pagienga e deflreggà uentua 
à rileu are*# abbaffare fecondo else [ Arte richiede ua, # in tal gufa mi vi 
ne fatto più prefio che nel primo modo,che sé detto, non baurei , effóndo que - 
fio più eff>editiuo,ma contiene in sé più virtuofa pratica . Condotto adunque 
che io bibbi le braccia, le gambe, il corpo, e la tefia la feci tutta d’ vn peggp 
tirandola in quel modo else fatto baurei fe baueffi bauuto da fare vn Va fa ( U 
qual modo di già /sabbiamo dim firato ) dato la forma d tutti i detti membri 
cominciai àfaldar li infume nella maniera già detta ,cioi intaccando #fo- 
praponendo [vn peggo con f altro . Le follature che io faccua per tali cofjt 
erano ([ottano, cioè me tteua in va’ oncia £ Argento l'ottava parte £ uno»— 
stadi Bgme, cofi cùmiuciado d faldarc il corpo col Joffio d'uu Malate granfa 
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ni qual battuta fatte certe cannelle lunghe quanto era il bifogno,& foffia un- 
no l'otto vn letto di carboni ,i quali io baueua fatto accendere, mentre che Co- 
lera era loro adofio operando sì ch’il lauoro mfieme co i carboni diuenifife rof 
Jòydoé affocato. Coli foffiado à poco à poco, vemuano d [correre le dette falda 
furerie le fregne ua pebe di mano bimano le midaua innari e indietro Jec oda 
il btfogno,& fin tato che arriuaffero da vna tefia alt altra dell'opera. Ma no 
hauèdo parlato tn quefto luogo della Borace /tuuertifco chi legge,che io mi so 
frefupoflo di parlar co Artefici no in tutto ignari dilt arte, & che {appiano 
che nulla fi può faldate fen^a detta Borace. Et f che benefreffo fuole auuenire 
che in qualche luogo il pezzo che s’é prefo à faldate ho vie be faldato, & è ne 
cefiario pomi di nuouo altra fialdatwra,cr Borace quado ciò mi fucccdeua , io 
pigliaua in cablo d’acqua vn poco di cadela di {cuocio facedo per no bauer d 
freddare tutto quello gran pcz^o che io doueua faldarc,& fi opra quell' vntu 
me metteua poi nuoua faldatura et nuoua Borace, Icquali cofefaceuano il me 
defimo effetto che laequa baurebbe fatto.In talguija adunque faldaua tutti 
i inebri della Figura , & mettendogli m Vece co i Ccfelli daua loro vh ultima 
mano. Pùtido poi mettere quelli pezzi faldati infume per far intera tutta la 
■figura, la qual cofa è quella che co fi difficile duerno c fiere ; & che quegf Ar- 
tefici Fràcefi nella Statua d’Hercolc ho baucuano potuto fuperare.T^el mc^ 
Xp appunto <£ vna gride fiata don io lauoraua feci vn aliato di {affi fintile à 
vn muricciolo alto dal piano un braccio# lungo quattro largo vno e me^ 
Xp,& hauèdo cominciato ad appiccare le gibe al corpo della Statuale legai 
co fili d' Argento in vece di fili di ferro che vfare fi fogliono & di tre dita in 
tre dita,andai legàdo le due gibe della Statua al corpo, co ho piccola fatica » 
t ciò fatto le mejfi {oprai detto muricciolo, hauèdo ordinato vn buon fuoco, 
f opra le quali legature baueua meffo fa Ida tur e di quinto fimili d quella che di 
ottano didmo. Ben auuer tifco il lettore, che la quinta parte del Fame che fi 
piglia vuol efifer Fame et nò Ottone, p che il Fame lafiia meglio Cefellare & 
tii meglio, quitunque fìa vn poco più difficile dfeorrere, ma perciocbe io lauo 
raua Argento di X l. leghe , perciò veniuo dfupcrare ogni difificultd » ma chi 
vote ffe far taf òpere d' Argenti di lega bafifa,fia auuer tito che ciò non gli 
riunirebbe. Hauendo adunque accomodato il pegjo della Statua nel modo 
fopradetto, facendomi aiutare da quattro lauoranti, cominciaua d dargli fuo 
co con rofie & Manticetti d mano , & quandi io vedeua fi correre lefucfial- 
dature à poco d poco , gittaua della cenere molle doue la faldatnra feorreua ; 
perciocbe fe coni acqua fifufife fatto , non fi farebbe potuto rimediare doue 
la faldatura non correua , cofi in tal modo feguitando fi venne àfaldar det- 
to pezzp , & innanzi che il lauoro fifreddafiii medefitmamentc s'appiccaro- 
no tutti gli altri pezzi felicemente cofi q ut fila Statua d'alttzz a di quat- 
tro braccia, & di pefo di trecento t libbre , fi cauò di fuoco bemfifmo falda , 
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ti" ietto modo fu motto lodato . approuato da tutti gli Artefici di Tari + 

fi. Ciò /affo /* venni à bianchire coni bianchimenti già detti, cofi riem 
piendola di Vece, ti Ctfellandola, figurando f ordine che dicemmo fé le dette 
f vltima fine . Fu meffa quella j opra vna bafedi Bronco alta due ter^i di 
braccio in circa ,&■ dame ornata con alcune Slor tette di baffo rilieuo dora- 
te. Era quefia Statua figurata per vn Gioue , il quale nella deflra tencua il 
fuo Fulgure > nel qual Fulgure fi commetteua vna torcia da veder lume , ti- 
ntila fimjlra il Globo della terra . Concio fia cofa che il modo di bianchire [ o- 
pere che d Argento fi fanno, di già fia flato infegnato da noi . Haucdo nel bia 
cbir queRa non poche diff icoltà , njpetto alla J'ua grandezza non lafcerò di 
fante menztone,acctocbe l'artefice in fimili opere poffa vedere comegouer- 
narefi debba. Dico adunque che nella detta Statua mi fù di necefiità di and a 
re nella bottega d'un Tintore di panni Lani,et quiui empiere di bianchimento 
vna di quelle loro caldaie, la quale prefi di grandezza tale che potefii riceue 
re la Statua. Ciò fatto preparai quattro verghe di ferro di lughejra di quat 
irò braccia l' vna, ti quattro pali di ca Ragno di più lunghezza che non era- 
no le dette verghe bauendo la mia Figura netta dalle faldature , & fatta 
fiana e pulita, & appreffò pomiciata, la mefii con le quattro verghe di ferro 
fopra vn gran letto di carboni à quali erano diftefi in terrai effóndo quefti 
accefi ti" coufuntati tato che baueuano perduto il vigore,et quafi fracchi et 
fenza violenza la ricoperfi beni fi imo co pale di ferro di detti carboni, la qual 
cofa non fenza difficoltà fi focena per la grandezza del fuoco che fi può ima - 
ginare che qucflofufje. Cofi con il detto fuoco fi andana la Statua coprendo e 
/coprendo fecondo il bifogno , fin tanto che egualmente fi fece diuenir tutta 
roffa. Lafciatola poi freddare, ti haucdo in ordine la caldaia già detta, piena 
di bianchirne nto,cioé d'acqua, gromma, e fale;la leuammo con le quattro uer 
ghe di ferro difopra i carboni, ti poi che fu fredda la ripigliamo con le quat- 
tro flanghe di caSlagno ; percioche il bianchimento non fopporta di toccare il 
ferro, ti perciò bifognòfare tal diligenza. Cofi hauendola posta nella calda- 
ia, la rhiottamo in quella, & con alcuni penneUigrandi di fetolc di Torco ac- 
conci nella gui fa che fi vfano imbianchire le mura , ti it quella grandezza 
proprio Jicniflìmo fi Strofinata. Come fu fatta bianca fi cauòfuori della detta 
Caldaia, ti m vn altra fimile piena d’acqua frefita fi pofefit poi beniffimo ra 
fciuttajì dette ordine adorare alcune parti che tal ornamento richiedeuano, 
ti" auueuga che la difficultà di dorar dette parti fuffe incredibile, pur lafcie- 
rò di trattarle per non effer proliffo , rifilandomi più di fitto à infegnart il 
modo di dorate Ja qual cofa fidebbefapere,per effer non men bella, che mani 
uighofa, da quegli che desiderano di e fiere interamente eccellenti iu tal art», 
ma non pero farla loro, ma lafitarlafare à quegli che filo à questa prof e fio - 
ne di dorare attendono, per ciocbe tanta c la pofianza deli Argento viuo,cbc 









bà forra <f indebolire quegl: ebe tal arte ejjeratauo , facendo tremar itine- 
bra,& fomentar gt occhi arrouefeandogU loro. £ qui fard tl j.ne delle ddte- 
jlrte,& del primo trattato che et proponemmo di fare, rapportandoci fem- 
pre dUintelligerrga & pratica di quegli che ptu intendenti fieno in 
tale profeffione Ma prima che rengbiamo al [eco» 
do trattato, porremo appreso à qutfto 
alcuni effe rimenti utili et neccf 
farii à i profejjòri della 
dettane del- 
[Orefice- 
■ , ria. 
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SEGVITANO A LCV NE COSE 
■ Attenenti atte dett Arti dell Oreficeria, & 
prima del modo d'acconciar l’Oro 
dadorare, & del modo 
che fi tiene nel 
dorare. 

_ o • 

0 - / % il* » 

olendo far Foro da dorare fhdebbe pi 
gltar Oro purgati filmo , # netti fiimo , # 
che fta xxiiij Carati,& battendolo dt ijue 
fta fine?ja, fi debbt battere [opra vn'^Au 
elidine col Martcllo,proccurddo che'l Mar 
tello & [ _ Ancudine fieno netti, & il dett'- 
Oro fi ha da condurre à tanta fittiglie 
^a che fta quant’ un figlio di carta da feri - 
uere, poi con vn paio di Forbice fi ba da ta 
gliare in tritoli tutto t Oro che fi vuol ma- 
cinare. Ciò fatto piglifi vn Coreggiuol nuo 
no da fondere,#- che non fia mai fiato adoperato, et in ejfo fi debbe metter ti 
to Argento viuo benifiimo netto, quanto comporti C Oro che fi vuol macina- 
re* # la proporzione vuol efiere vn oncia per pefo di feudo , cioè vnottaua 
parte £ Oro foprotto parti d’argento viuo in circa, # qui fi debbe auuerti 
te che il detto Argento viuo, et il dett’ Oro fi mef colano in uno Scodellino ò di 
terra ò di legno,ma che fieno bemfhmo netti. Metti fi poi nel fuoco quel Coreg 
giuolo finga vento di Manta co coperto da carboni accefi # confumati,etda 
poi che fard fatto rofio,ui fi uerferà dentro il detto Argento viuo,& Oro me 
fcolato infume, mettendolo nel fuoco con un paio di mollette, hauido prefo vn 
carboncino accefi lunghetto, atto à poter con e fio mef colar e detto jtrgeto ni- 
no & Oro infume, indi con f occhio, et con la (Ufcrtetione della mano fi fentirà 
# ucdrà qua do t Oro fard disfatto, & vnito con C^Argeto vino,# in ciò bifò 
gna diltgètemlte aiutarlo macinare, fiche fi confeguifcc dimenandolo prefio 
col detto carbone, per che chi lo tenefje affai, t Oro verrebbe troppo fido , ò f 
meglio dire la pafla fatta di detto mefcuglio , # poco tencndouelo verrebbe 
troppo tenero, #'non farebbe ben macinatoi quali defiregje fono tutte in 
fognate mediante la pratica. Di poi che fi giudicherà efiere ben macinato, me 
fcolato, et disfatto C Qropritrouado la pafla nella perfezione detta, fi piglia ef 

fende 



T \ 1 M 0 . 4 ® 

fendo co fi caldo, ir fi vota in vna piccini* Catinelle tta ò vafetto gride, ò pie 
colo, fecondo la quantità del! Oro che fi ha marinatoci qual vafetto debb'ef- 
fer pieno dì acqua frefea^r nel votarlo dentro d taf acqua fi fentirà flndere. 
•Pigli fi poi altri acqua net tifimi, et due ò tre volte fi lata tato che C acqua vi 
timi , nella quale Ci poncffi vegga reflar chiara & belli. Ciò fatto, cofi fi mette 
d dorare. Habbiafi t opera che fi vuol dorare bemfimo pulita &grattapu - 
giata,come per l'arte fi dicefi quali iftrumenti qualunque fiano noti fimi, & 
che da Merciai fi vendine, mente dimanco per effer fatti tutte in vn mede fi- 
mo modo da loro, cioè d' vna mtdefima grandezza effondo di ne ceffi tà che 

t Artefice con dif erezione accomodi dette grattapugie, fecondo il bifigno e*r 
f opera, cioè facendole grande,ò piccolc,perciò diciamo douerfi hauere talau 
uertenza . Sono qucfle Grattapugie di fila d'OttoncÀigroff tzg* dìvnfilodi 
refe,& di effe fi fa vn mazzetto della groffez^a d'un dito, più (ir manco fico 
do topera,comc sè detto. Hor tornando aìloperà che s’hà à dorare, bauendo 
ben grattapugiato douc fi vuol dorare, metta ut fi toro fopra ton vn'Auuiu a 
toio,che cofi fi dimanda vna verghetta di \amc pofia in vn manico di legno, 
tir fi fa ordinariamente della groffezja & lunghezza di vna forchetta ordì 
nana, cofi con detto frumento con pazienza fi va difendendo f Oro in fato - 
fera,& quantunque molti vfino ciò fare con [Argento vitto fleffo , & di poi 
vi di Rondino fopra f Oro macinato inon perciò è da feguitare tal modo ; per * 
ciochc il troppo Argento vino che di neccfìtà vi fi pone toghe il colore & la 
bellezza 0ro ' & perche anchora alcuni vfano di metter uà C Oro in più uol 

te, perciò lodo , hauendone fatto efferienza rii por dctt’Oro tutto in vna volta 
uolendo ben dorar f opera, [et poi con fuoco dolce rafeiugar tanto la doratura 
che f Argento vitto per virtù di tal fuoco fi ne vadia in fummo . Il che come 
per l’Orefice fi feorge dori egli non vegga equale f Oro fopra Copera, mentre 
che è cofi calda con gran facilità vi fi ne può aggiugnere &far la doratura 
equale. Debbefi anchora auucriire che douc dett’Oro non s’appicca, fi ha da 
pigliare vn poco dì acqua di bianchimento da bianchire Argento, che di già fi 
riè fatto menzione, tir intignendo in effa fAuuiuatoio & dandone dori è bifò 
gno riparare à taf imperfezione, & quando la dett' acqua non faceffe bene pi 
glifi dclf acqua forte bene sfumata, e tanto che habia confumato ilfuo vigore 
& quefia ti feruirà bcniffimo adoperandola nel fopradetto modo • 


PET^Fj*T^.C0L0%1 pencolo- 

rire daue farà dorato . 

I primo colore che fi vfa per colorire le io 
rotare deboli ( che cofi nell arte fi chiamo 
no quelle dorature dovè più ò ma co Oro) 
fi fa in queflagutfa . Tiglio fi tanto Zolfo 
quanto Gromma di botte, ciascuno ben pc 
jio,& à quefh soggiunga del Sale rancho- 
ra fi piglia per la metà d'una delle detto 
parti di Cuccuma pefla,& poi tutte quat 
tro le dette cofe fi me! colano infieme. Con 
qucjìe fi debb'baucre preparato la dora - 

--i tura netta beniflimo» & Crattapugiata , 

covi e detto, indi fi piglia dell' orina difanciullo,òd altra per fona, pur che fia 
piovane, & cofi tiepida co fetoline di porco in vna catinella netta fifpana co 
le dette fetole,le quali infieme co Corina hanno forza di Icuare alcune vntuo 
f,tà òfudiciumi che haucfje prefo la doratura . Et ciò fatto fi haurà vn calde 
pone dì I{ame,ouero vna pentola di terra, la quale fi ha da empiere £ acqua 
la doue fi debbe porre all' bora che la dett' acqua bolle la predetta copofitio- 
ne, babbi J fi poi [opera legata con vno {paglietto [ufficiente à tenerla , & ba- 
ttendo prima con vna Scopetta ò frafconcino, ben diguazzato, & mefcolata 
il colore vi fi porrà drento Copcra,tenendoucla per ifpazjo che fi cammine- 
rebbe quattro paffi innanzi c indietro, & poi cavandola fi porrà in vn 
Pajo d'acqua frefea & chiara", & fecondo che fi vuole che hab - 
bia più ò manco colore , più ò manco fì\ metta [opera nel 
detto yafo bollente , auuertendo però di non velala 
feiar troppo fopraSlare perche diventerebbe 

nera & fi guaderebbe il dorato; & que » 

fi ^ IH J * L* l a J r\ì+ Il V. 





fio HI più debole dorato che fi fac- 
cia, ne il detto colore può far 
aire più eh" una volta • 
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?E% VN'Air%A SO%TE 

di Colore per colorire l' opere dorate. 
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reti si Matita rofla > Verderame , 
Salnitro , Vetnuuolo , ór Sale Armonia 
co ; ma la Matita deboeffere per la metà 
più delle cofe. [opradette, pigliando à ptfo 
ogni cofa. Debbeft poi pejlare eufemia 
delle dette ma terie da perse fottilmtte, ór 
pefte che fieno fllperinfi con acqua chiara 
facedofi liquide in guifa d' un fattore, ór di 
dimano in mano che detto colore fi ftempe 
I ra radia fi macinando cofi liquido tanto 
41 che tutte le dette materie fi regghino 
bene incorporate infume , ór come ciò fi farà confeguito ponghifi in vn Va 
fo inuetriato vn pocograndetto, perciocbela detta materia rigonfia, ór fe fi 
haueffe rn Vafo di vetro tenendolo turato Jarebbe meglio. Ver mettere poi 
ni opera il detto colore Jopra'l dorato, bifogna auuertire cheli lauorofiado 
rato bencjiltrimenti diuenttrebbe nero, e fendo ebe il colore in fe è gagliardo, 
maeffendo bS dotato farà colore bcllifi.Tcr mettere detto colore [opra' l dora 
to fi debbe difendere con vn pennello tanto che cuopra'l dorato, auuer 
tendo che il colore non tocchi f .4rgctO‘,perciocbe diuenterebbe 
nero Vigli fi poi il lauoro inbrattato che egli fia di colo- 
re, et metta fi fopra'l fuoco, ór quàdo il lauoro fura 
mica più forte all bora fi getti neU ac- 
qua chiara , ma auuer tifica fi 
di non lo lafciare sfuma 
re affatto, percio- 
ehe mangereb 

* bel' Oro ór 

no piglie 

rebbe • 
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PER FJ%E FN COLORE PEI ^ 
le dorai are che fieno abbondantemete cariche 
d’Oro , & per far Cera per dorare . 


Gfrocm. 






ifchiarato che fi farà Topera , come di fo - 
pra s è detto dori fi, & dipoi deliramele fi 
rafciugbi,nefarà diffato non la rafeiugi 
do in tutto, bafla che retti filo feir^jlrgi 
touiuo.Dcbbefi poi di nuouo rischiarare, et 
rifchiarata c he fia fcaldifi f opra fuoco di 
brace tato che ut fi difieda f opra ma cera, 
co comodo caldo, che qui di fitto fard nota 
ta,et smfrgnera il modo di farla . Come fi 
fia dtttefa la detta cera, la fci fi freddar Co 
pera » dipoi rimetafi fopra’l fuoco tato che 
arda la etra, auucrtéUo che la de tt’ opera no diucti rafia, ma filo fi còfani la 
ceratomi detto. Ciò fatto pigli fi C opera cofi calda , et fpengafi in GrÒma di 
Bottc,tzir acqua, che fra gf Orefici fi dimanda Gr ornata, & quando fia (penta 
lafcifi dare per breue [patfio , indi fi (panni con ma fecola nell'acqua frefea » 
& apprefiò da vantaggio fi rifehiari. Mxfefi haurà opere ben dora te fi da- 
rà loro il colore che qui difitto s'infcgnerà , imperò fi dirà prima del modo di 
far la cera che di fipra sé detto . 

Tolga fi cinquonce di cera nuoua , Matita rofia me^' oncia, altrettanto 
V ctriuolo I{ ornano , tre danari di Ferretto di jpagna , cioè il pefo d'un Du- 
cato, e più prefio vuol efiere fcarfo , Verderame me pancia , & tre 
danari di Borace. Tutte le dette cofe fi debbono porre à ttrugge 
re con la cera, & poi fi debbe dare nel modo f opra - 
detto, dr netto che C opera farà dalla ce- 
ra fe li darà il fitto! critto colore . 




MODO DA VA% VN’ALTXO „ 

Colore per colorire tl dorato. 



f. b b e j r torre me^oticia di y e tritino 
lo Romano, altrettanto Salnitro , fei da 
nari di Sale Armontaco & me^oncia 
di Verderame. Vuolft prima pedare fo- 
pr vna pietra fen-^ adoperar ferro il Sale 
Armonia co beniflimo,di poi rimacinarlo 
in compagnia delle dette materie tutte in 
infume. Habbiafi inoltre un pentolino in 
uetriato doue fi ponga la detta compo- 
fixjone mefcolandola con tant' acqua , co- 

n , rr u -, hauefe da fare vnafalfa ,&■ po~ 

{lo che f\ar a , detto pentolino al fuoco fempre fi debbo con vn lc°,,ctto me- 
Jcolare la detta comporne , ma non gli dar gran fuoco , ma 
farla bollire per tanto ijpa^o che fi cammini cinque 
P a lfi t percioche nenfeendo affai fi gua- 
derebbe. Lafcifi freddare da poi, 

& come di fopra fi è detto 
i adoperi. 



Il i, 


MODO DI DJ%E VN COLORE 

alle dorature ,diuerfo da / fopr adetti. 


a p o i chtfi farà rafciutta F opera con vn 
panno bianco » pigli fi vna ò due penne di 
gallina , (jr imbrattifi in gufa che fi ba~ 
uefife à colorire col Verderame I Oro. Indi 
fi ponga fopr a il fuoco, & quando fi reg- 
ga rafciutta , & che la fumerà forte , non 
fi lafci finire di sfumare > ma cefi calda 
fpengafi in acqua frefea > dipoi fi j panni » 
& cofi fredda fi faccia di nuouo bollire 
nella Grommata per breutfiimo ffa"gio . 

i Ciò fatto tornifi di nuouo à (pannare in 

acqua & br unifica fi doue più aggrada , & queflo è il più bel dorato & il più 
vago colore clic fi pojfafare , oltre che fi confcrua lungamente . 
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IL MODO CHE SI DEBBE TE 

nere volendo lafciar bianco l'argento 
in alcuni luoghi. 



i schiarato che (Artefice haurà 
nel lauoro dotte non vuole che fi appicchi 
[ Oro i debbe pigliare certo fior di farina , 
, [quale ne Mulini fi raccoglie dalle fine mu 
ra,ò rifalli, ò cornici della Jlaga dou egli fi 
pofa fil quale in Fiorenga ideilo F uj cel- 
lo. Quc (lo fi (lempira in guifa di fattore, 
dapoicon vii pennellino] di Paio fi debbe 
difendere alquanto, groffetto per tutti 
que’ luoghi dout altrui vuole che C Oro 
non s appicchi, & ciò fatto fi rafeiuga 
acne a tento fuoco , inai fi aora jteuramente . Tipn volendo adoperare detto 
fiore di farina fi può vfar queh’ altro modo. Viglifi del&flo tn pane che 
adoperano i Calcolai , & peflifi bene » di poi fi riduca come Sauore con Colla 
ceruona ,ouero con Colla di pefee , eh' è migliore , ma dell vna o dell altra 
che fi pigli bifogna auucrtire di mefcolarla con affai acqua , acciocbe la Coua 
perda la fitta gagltardia . Ver non Inficiar nulla che poffa rendere vtile all - 
Artefice dico , che quando fi vuol dorare , & lafciar bianco l Argento, fi 
può adoperare il fior di farina. E quello è quanto ci occorre direfopra tau co 
fe, ma la principale importanza è infaper ben lauorar (opere. Tercio 
che queff Arte di dorare fi può lafciar fare à quegli che per 
proprio efercigio fe l'hanno eletto,#- per sfuggire 
. ancora gr impedimenti che taC Arte 
‘ • - - arreca come di fopra fi 

difie. 







MODO FACILISSIMO ET BEL- 
Itjsimo per far' Acqua da intagliare le piaftre di 
Bearne in ‘vece di far col Bulino . 


z-oscW 
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rendasi vna mexpf oncia di SilimatOt 
vn' oncia di Vetriuuolo , vna m effonda 
d' Allume di Bocca , altrettanto di Ver- 
derame ; & con il fugo di fei Limoni incor 
porifi le [opradette cofe poiché faranno 
bene poluen^ate ; le quali fi debbono fa 
re alquanto bollire, auuertendo che non fi 
rifeccajfero troppo, & debbono bollire ili 
vna pentola muctriata,& fe non fi hauef 
fe Limoni pigli fi Aceto forte , che tanto 
monta. Voi che fi fari bene /pianato la 
piaftra di f{ame, pigli ft Vernice ordinaria, cioè di quella che fi vernica i for- 
nimenti da jpada,&- quefla poni à [caldure dolccmente,facendo ftruggere co 
t/fa vn poco di cera, la qual fa ebe dileguando poi [opra la detta Vernice non 
ifchizgi. Et mettendola Vernice Jopra il f\ame,auuerti/cafi che nò fta trop 
pò cotta , & poi che fi fari intagliato volendo metter t acqua faccia fi vn or- 
lo di cera alla Rampa, ne fi lafci ftar la dell'acqua più di mc-zjfhora,& fe nò 
fu/fe la Rampa profonda e incauata à tuo modo rimetta fi f acqua di nuouo , 
& di poi leuatala,nettifi bene con vna ) pugna . Sopra la Vernice fi difegna 
con vno filetto et Acciaio temperato. Indi fi lieua'la vernice di [opra la fta- 
pa con olio caldo, & con vna (pugnagentilmente , accioche t intaglio 
non fi confimi. Voi fi pofiono adoperar le dette Rampe ilei 
modo che fi adoperano quelle che fono intagliate di 
Bulmo,beni vero che fi come qucRo mo 
do fi fa co la faciliti che fi è detto , 
balla anchora meno che non 
far a nno gt intaglia ti che 
col Bulino fi fanno nel 
le piaftre di 
, l\ame . 
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VE%JA%^ACQVA DA - 

partire . 


abbiasi otto libbre <t .Allume dì lac- 
car fo , & altrettanto di bonifiimo Salni- 
trxh& quattro libbre di Vctr muoio {{orna 
no, e tutto fi ponga nella Boccia, & con le 
dette co/e vi fi paga ( fccodo che altrui del 
ta la difi erezione ) alquanto d’acqua forte 
che fia fiata adoperata. Ver far poi loto 
bo nifi, per la Boccia piglifi fi aliati co di Cd 
Hallo , fcaglia di ferro, & tei ra da far mal 
toni, tanto dell’ vno qudto dell'altro & que 

fie cofe fi debbono incorporare con torli 

d' buono, & ciò fatto di (tenda fi fopra la Boccia tanto quanto nc piglia il For- 
nello, &■ diafeli fuoco temperato nel modo che fi vfa di fare. 
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PE% FJ%E IL CIMENTO 


reale. 




*4 /tendo pigliato t Oro che altrui vuole af- 
finare , bai tafi futilmente > &facciaftne 
peritoli dtlia grandcgga d'uno feudo. 
^Alcuna uoha fi ufi di torre gli fleffi feudi 
& fc ne fa cimento affinandogli di ucnti- 
quattro Carati . Et c di tanta uirtù quejlo 
Jtmplice cimento che gl bà tratto tutta la 
lega del detto feudo ,& non hà lettalo il fe 
gno della {lampa, ma foto ha tolto quello 
che in cfjo era di brutto, cioè la lega. Faffi 
adunque il Cimento in qiicflo modo . Ti- 


gUaJi Gromma di Botte, <-jr matton peflo , <& quelle cofe fi riducano alquan- 
to liquide . Indi fi fa un Fornello tondo , & nelle comeffure del detto For- 
nello fra t uno & l’altro mattone fi dtflende il loto, et ciò fatto vi fi pone i 
ruoli dell' Oro, ò neramente feudi battuti, & fopra dett'Oro ò feudi fi pone al- 
trettanto della detta corri pofi^ione . Da poi per lo fpagjo di ventiquattrhorc 
[egli fa continouamente fuoco,& in tal gufa diuiene di rctiquattro Carati. 
Ma qui auuernfca il difere to lettore che ciò non è da mè detto con intensione 
d'infegnare di far t acquafòrte i quegli che volefjerofar profeffione di parti 
toritil mede fimo diciamo del Cimento ; ma Jolamente intendiamo di darne d 
gl' Artefici tanto lume quanto fe ne pofiònoferuire nell’arte dell' Oreficeria ; 
percioche poffono occorrere infinite cofe, doue apporterà loro vtHe hauer no 
tisja di tali cofe,fi[come internarne à me in alcune figure tte S Oro faltetgyt 
Sun mezz? braccio che io lauoraua in Tarigi pel Rjt Francefco, le quali efti 
do vicine alla fine (nel ricuoc rl:com occorre) hatiido Drtfo unafumofttà di 
•piombo fi farebbono rotte in gufa di vetro, feio nonCbauefJe veftitedilfo - 
pr adetto loto di Cimento, dando loro fuoco temperatamente , doue che con la 
detta diligenza le Tenni à liberare, da tat impedimento & perciò non debbe 
il valente Artefice febifarc di faper tutte quelle cofe che egli poffa appro- 
priare al [ho efer cisto. 


F17{E DEL TI^IMO TB^JTT^TO. 



trattato attenente allar-; 

TE DELLA SCVLTVRA, DOVE SI RA 
G I G^N A ' 5 D EX LAVO * ; A'R ÉE- 
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Dell’ Jr te rigettare le Haute Sgrondo. 

I l B K° SECONDO. 

VARII MODI DI FAR LE STA TVE DI TERRA PER 
^ gettarle di Bronio.d. Ile loro Camice di Cera.TònìcJie & copertu-fc fi Sta- 
gnUoIo:D.-l prtpanre la Terra di che pri mali fino' dctr<?Scattfé,& qnal ; ->1 
t lij jiiàà própofiro . Dt’CauidiCdTo'j deiPArcrìailure di, ferrod 

degli Sfiatatoi, fede! modo di cuocere le forme. 

Efiìtno è,à cui non fi renda manife fio chela 
fila protezione, che gr ottimi,^ virtuofi 
Vrincipi pigliano delle buone arti, è quel- 




eccellerti ii Et perche i nòfiri tettipi 
no melhcro dtproccuraregCejJempi anti- 
chi diciamo , come riti filolodi co s mìo 
ìjtrimo de Medici* perciochc egli ni una cu- 
rabcbhe maggiore, che fiuuenire con rea 
liberalità eia 


^ fi liberalità ciafiurìo èhf eglivideffi in- 

clinato a Jeguitare le virtp,fiorirpnoyiolte nobili arti > ma particolarmente 
quilla del diltgr.o,! fiondo cbeiu que tempi Filippo difer Eruneutfio cattò 
marauighofimete la buona .Architettura delle tenebte,e Donatello,^ lorcn 
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occafiom di dimoBrare qui^fuffcUfurecttìlàzp^tia fua virtù. Medefìma 
mirti e ncteikpi del detto 'fiapa fiorì Bramatile .Architettore di fomtno pre~~ 
fio,il qualùftendo mediocre Vittorei ma huomo di fagliati & /titolar giu 
ditto nell jlitp d&MAfcbftUtwr^ cfò cono fc fao d* qqei l Vpnecfce]cotat oc- 
chione gli diede J che egli peruenne à quel grado diloje che per Ufuc opere 
egregie fi fcorge.é- detto tramante veramente fu quello che con animo nobi 
le & benigno j fece conofcere ejùantafufie la virtù, & lUrtifizin del Buonar 
roti propinCMolofiet dipignere eli? fi hatieùa da fati la Cappella Va pale 
i detto Giulio ij. Ma lafciando.da parte la menzione che fi potrebbe menta- 
mente fare di molti (piami tritici pi che irdtìhmente innalzarono, & pre 
mi arono le virtù fra quali come iuefulgentifUme gemme nfp tendono Leone 
x. Vapa & F rance feo Tròno fiedlFranciafin quello luoco come conuemen- 
te al noBrqpropoJftoJolamentf diramo con granigione, del giufiogr Ma— 
gninimoCpst u a de Midici Unta di Fiorenza & di Siena, il qùal( no pur 
figurando il lodatiffimo coBume de'fuoi paffati, ma di gran lunga foprauan- 
zandngli; ha datane fuoi tempi oscxfmc Itiafcuuo che molte Marti ( che 
qua fi andauano abbandonate errando ) nella/ua nobilifiima patria fi copino 
Vedere chiare , & quegli per meg^o delle loro opere acquiflarft perpetua tfo 
ria. il che pur dianzi à me mtcruenne per la nobiliffi ma occafione che egli 

benignamente mi diede dei Verfeoflatua di Bronzo che io feci perfuo coman 

demento, do ue da quefto generofo Vrincipe mi fu dato modo ond'io poteffi ac 
quotarmi ( cfjendo che io habbta bene operato ) perpetua fama ,peraocbe 
la detta ftatua rifiede tra f opere di tre Eccettentifmi Artefici che dinanzi 
alfuo reai palagio fon pofte , fi come furono Micbetagnolo, Donato elRandt 
nello. Similmente il fattore grandi fiimo che io ho veduto prejlare continoua- 
me nte d ogni maniera di vertnofafacultà da Francefco mentifìimo Vrincipe 
di Fiorenza & da Htrnando Cardinale fuoi dtgmffimi Figliuoli , é fiato vera 
cagione che io ( {prezzato il carico degl anni ^ ogn' altro impedimento ) mi 
fia poflo àfennere i pre finti trattati per ridermi in parte grato & conofi ite 
degt infiniti benefici che io riceuoà ogn’ bora dalla reaJcortefia di quefli otti- 
mi Signori.E auiiega che dame fia flato trattato di cefi che à molti certa- 
mente faranno note ; non per quefto mi fi d credere che dagl intendenti & di 
fcreti debba per vana e fere riputata quefla mia fatica, cfjendo che oltre agl ’ 
infiru ti figreti che io iimoflro,ritrouati da me per lo mezzo £ ma lunva pia 
fica, pur fono il primo (lato che per ceri' amor euole pietiche iofimprehebbi 
alle dettarti fio proccura to per coiai diligenza, che ( come di già dicemmo) 
le pofitno lungamente vinere, e schiiw e gl'infiniti impedimetiài quali feria 
gionc del tempo, tutte Umiliane co fi vengano Cotto polle, in quefto fecondo 
ragionamento adunque fi tratterà primieramente dell’arte del gettar le Sta •* 
tuc di Bronco • La onde ptrfeguttare il modo chc fin qui s'i tenuto cioè* info 

guato 
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~£nare quella ftfiticaiflcffa che himèdiante T»pefe da me fatte hòconfegui tk, 
dico che in Variai mi occorfe di fare per Francefco tip di Francia alcune opt- 
re di Bronco delle quali parte furono da me finite, & parte per diuerp impe- 
dimenti che occorrono reftarono imperfette . Quelle a cui fi diede fine furono 
•pna Statua di Bronco di grandezza di fette braccia ; la quale era più che di 
mc?zp rilicuo,& appanna in •pnme'gzp tondo pur di Bron-zp. Qj* e fi a ra P~ 
prefintaua la Fontana Belio villa ameni (lima del ietto Fe , nel qual luogo 
tali ornamenti fi collocarono, & dal finiflro braccio vi feci più vafi chcfpatr • 
geuano acque, & col dtftro la faceua pofare fopr'vna teSìa di Cetuio di tut- 
to rilutto, fignificando per quei vafi le diuer s acque che in quel fonte coucor 
rono, & per lo Ceruio la fpccic particolare di quegC animali che in detto luo- 
go fanno dimora . Voi da vna parte del campo di detto tondo vi apparim- 
no parecchi Bracchi & Levrieri, & dall altra vi erano adattati alcuni Capri 
uoletti ,& Cignali . Soprai detto mezzofondo vietano anchora collocati 
due Angioletti che haueuano in mano ciafcuno mia faeella, &inolt' altri or- 
namenti che per brevità fi lafciano . Ponenti bora à parlare del modo ch'io 
tenni in far det t'opera, dico che (fecondo che fi vfa )io la feci di terra della 
’ grandezza a PP Mnt0 tbeH haueua da effere,& com'h la veddi foppaffa et ri 
tirata per lagrojftzz* t un dito diferetamente t andai ritoccando & mifvri 
do, dipoi la cofit gaghardifjimaniente ,& poi che lafù cotta mcjfifopr’ejja una 
grofiez Z* di cera equale manco graffa {un dito . Dipoi con cera mede (ima - 
mente l' andana accrefcendo doniti vedeva cfftrnc Infogno, non mai levan- 
do ò poco, di quella prima camicia che io haùeua mefjo di cera, co fi con grìti i 
' diligenza la tirai à fine. Ciò fa ito macinai del midollo arfo di corna di Ca- 
• forato, & con effo per la meta di detto Midollo , macinar Geffo di Tr ipoio , tir 
1 altrettanto di Scaglia di ferro , cofi macinate benijftmo le dette tre cofe le me 
fi colai infume con vn poco di loto di flallatico di Bue, ò di Cauallo, paffato per 
yno {laccio fottiliffimo con acqua pura, il quale rendè folamcnte t acqua tin- 
ta di detto fiallatico.cht è quena che feìrue a tal bifogno. Hauèdo adunque ine 
: (colato le dette cofe & fatte liquide, prefi vn pennello di feto le di Torco , \jr 

- .adoperando delta pennello dà quella parte che la fètàla fid dentro nella car- 

■ ne , per efjer più morbida detti vita volta d tal opera di cera con le dette ma 

■ ferie (temperate in guifa di favore , mettendo tal compofizione equalmcn- 
te . Dipoi laf datola peccare le ne detivn altra volta fempre laf dandola 

■ peccare , imponendo (òpra t opera tal meflura quantè groffo vna coflold di 
coltello ordinario . Dopo qucftqfeci d dett’opera una camicia di terra graffa 

' unmezzp dito , &'(pullalufctata peccare tornai 4 fùrlene vn' altra grÒffa 
vn dito , ìndi tornar à poruene vii altra { altrettanta gro(fezj,a . La ter - 
fiche fi adopera pet far tal cofe, cofi fi dèbbe preparare .Tiglifidi quella 

- terra che comunemente adoperano iMaefori da fare ( Artiglierie } la quale 
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fifuuol cauaredi luoghi fiuerfi j pcrctoche alcuna fe qe riirmua ffjcre apr 
frcffo Je fiumi eh' è alquanto arenofa ; ma per tal effetto non vuol' cff $ tt 
troppo arruffa , tua basti che la fu rnagra,ejfeudo chela terra graffa & 4 e 
beata ferite per va{dlami,£r penai effettp noni buona . Ma Li buona fi ri- 
tritona ne' Monti & nelle Grotte y& in ({omaan Fiorenga,Cf in Tarigi, par 
ticotar mente, fi ne tritona della perfetti, fiuta, & e‘ di tal bontà che ninna deli 
c altre bo io mai ritrouata cffi approprilo . la terra che fi capa delle Grotte 
. i migliore di quella che fi piglia vicino a, Fiuum, 6' 4, volerla prcpa rare per 
poti rfene Jerpirc bifogna làfijarla. ficcare, # poi che fiafi^affcjifiinn 
T *no slaccio alquante, {adetto, accioche nffea alcune pietruggeffr altre fiài 
glianticofe. Ciò fatto fi debbcmefiolarc coti offa Cimatura di panni, L qua\e 
. vuol effe r per la metà manco della detta terra. E qui auucnffcal Mrt efice à 
quello ch'io fon per dire iperciocbe logiiffegno vnfegreto da me rumufo 
permeilo dell cfferiengaal quale m è riffcitotn tutta per festone, c,' è qae 
Ilo. Tot che fi farà wfcolapo la terra ceni l^Qtyatura, fi debbe bagnare tati 
yt& coff, laequa, cifrila divenga come pafla da far pape . Dapoi .fi debbe 



dmeuendo affi marcia fa effere la terra morbida coni vii unguènto ,1 
qual effa effendo veduta da, quelli clic di ciò non hanno fatto Jpcr tenga la ab 
- Ingiudicata noccualey&lfl 'terrebf/o'tlp per terra troppo graffa ff^a quefi a 
rgraffeggaponimpcdtfcefi riceuimeqtc^del Metallo , angil 'accetta puì voùn 
.,/ieri finga. compartitone ielf altra terra ch( A come qitefla non s-èfafcia{* 
„■ mar che, fi come in diuers' opere bo fferiipentato,cbea]ui di fitto fidirannp. 
r yu altro modo diremo da far Figure che vadano gettate tdi Erongo le quali 
; babbiano da effere grandi quanto il vino ò poco più . Toiche fi farà fatto la 
Figura con la terra fopradetta mefcolatacon Ornatura, per effere la miglio- 
re, comes è detto , & che la Figura fi farà Condotta coti le debite diligente 
lavorandola parte thf la terra faràfrefcaygrparte che fi farà cominciatali 
fcccare., t'olendola gittar di Brongo fi debbe (fare alla detta Statua vna co- 
perta di fiagpiuolo da dipintori,/! quale è à cui fi uno notijjìmo. E il modo da 
preparare detto {lagninolo per appiccarlo fopra la Statua di terrai quefio. 
Tigli fi tanta Cera quanto Trementina <&• faccia fi firuggere in vn calderone 
ò vero in vn paiuolo, & quando ognicofa è bene limito dia fi fopra la detta 
Statua di terra cofi bollente con vn pennello difetole di porco fottihffimamcn 
te,& gentilmente acciò non fi guafli mufcoli t vene , à altre minugie che damo 
Urano la diligcnga &• arte del voaefiro. Ciò fatto fopra vifi debbe appiccare 
il dette Stagnuolo^r perche gl' è necejjano difar,e vn cauo di Geffo fopra ql 
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'fornitolo, Untile non vi.effenlo mal volentieri la difenderebbe fyff burnii 
tà & <ff / Cf/7ò » dotte per meggo di tal riparo fc ne difende beniffimò . 

Mentre che per fimil via fi cammina viene C Artefice non poco à ircauangàn 
do, e fendo che dipoi che farà gettata la Figura da Bronco, refiando per »*££- 
tra delle dette diligente il modello della Statua dinanzi finito, prcfla commo- 
diti à quell: che t aiutano r incitarla. di goucrturfi fecondo detto modi Ho, do- 
tte che non viejjcndo, olirai confumarui più tempo, fi conducano con manto 
perfej 7 Ìoae,non hauendo i lauoranli [ efjempio innanzi, la quat difficulfd in 
'• tentenno à me, poi eh’ io hebbt gettato li Statua di Tcrfco di Brongàjdi cui pò 
■co dianzi fici mengione , perche per. effere ella dì altezza di piu di cinque 
< braccia faita-da me nel primo modo che babbuino infegnato, cioè fatta 
p, ma di ter ra,*?., finita magra circa vn dito, cotta, & poftaui là Cera fiora 
fu gettata tutto dun peggi. Dotte che per canape t anima, acciecbe reftaf- 
fi più leggieri le feci parecchi buche ne’ fianchi, nelle fpall‘',& >ic!legamhc,le 
iqnaì buche poi ch'io hebbì finita tutta fijif^tonaqa di cera,'Ui còslrctto àie 
mare di quell* detta Cera ne detti luoghitanto quanti} io Voluta che mi rt- 
■ fiaii aperto per poter tenere l’anima iumcggo appunto fi qiulirpfe mimpe 
adirono di poter mantenere intero il Modello. Ma pt^tqrnare alp'òpofito no 
ftro, diciamo che alla Statua che in quejlo fecondo modo ipfcgnjjm di fari, 
poi che ella fard finita di terra fi può ancora appiccare detto Sfaglinolo con 
pafla con vn penello fottilmente,la qiulpaflafi fa di fior di farina, mila gin j- 
Ja di quella che adoperano icalgplnt,cofidijnanoin mano che altrui vuole 
appiccar lo Stagnuolo, a libera fi dclfiofarc ticauo di Ceffo ,d qua:efi fa ni 
di ucr lì modi i ma il più ficuro cr migliore mi par che fu il far peggi piccoli, 
tanto quanto comporta quello che Ihuoim vuolformarc,fi come fono i piedi , 
le tnani,<*>- la tefta, dotte int criteri gono molt{fattofquairi. Qucjlipcggi pìc- 
coli vogliono effer fatti con grandUfima dtligenga,& mentre cht l Ceffo èfre 
fio, in ciaf cimo de detti peggi fi fi debbe mcttere.vn.fil di ferro doppioni quale 
auangi fmra tanto quanto dentro vi fi poffa, mettere vno (paglietto ; p(*cià- 
-che il ferro ebefporta in fuora a nflare ni gài fa d'vna piccioli maglietta. 

« Debbe fi anchora ogni volt a che fu fitto vno de detti peggi , & rappftp'il 
Cefo bene,prouarlo,gfi franato die fu, vedendo che efeafenga guaftarenef 
fina minugia dell'opera, rimetta fi il detto peggp * fio luogo, accofta ndofi he 
ntyacciò non vi refli qualche vacuo ; pere foche verte bbc t opera J corri fa . 
Cofi adunque feguitandofi di fare dimano inmar, o tutta la quantità de detti 
peggi, cofi quelli che fono àfittosquadri , come moli altri che fi richieggono - 
difare nella tefta, nelle marnar ne piedt^onefi fi debbe andar compartendo 
gli in gui fa che piglino la metà della Statua, dico la meta per lunghegga , la 
qual ìfénghcj^a s intende ogni volta che fia coperto il Belli et >le Toppe infi- 

. no a' fianchi *&• da baffo iufmo alla metà de talloni . Ma qui fi debbe auucrti- 
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Micia di tutti quei pc^i che teneuano ifottofquadrt , & hautndo vnto tutto 
il cario futilmente con un poco di lardo , vi fi dcbbc commettere una grofeg^ 
rie d'nna cojla di coltello ò di ccra.ò di terra di pafla ; la quale fi domanda 
la Lafagna^/affi in qui Ho modo.Tighfi vn'ajfe di legno, & conglifcarpel 
li intagltutfi vn quadro di cauo quunt c grande la palma della mano > & di 
gro[ ft'KZ* qHxnt'vtoz buona coltola di coltello >ccme s è detto* pino meno che 
fi uuol che uenga ò groffa ò fattile la Statua • Cefi di mano in mano che fi bau 
riformatola Lafagna nel detto legno, fi andrà commettendo nel catto della 
Statua, fi che tun pe^Xp tocchi l altro. Dopo quello fi debbe fare vn arma - 
dura di ferrosa quale jerue per (offatura della Statua , & la deft’ armadura 
debb' effcrc tortuofa /fecondo la forma che dmoflra kgambe, le braccia , ri 
tòrpo & la tefla della Statua . Ciò fatto piglili della terra magra battuta co 
cimatura, & à poco i poco fi radia mettendo fopra dett ojjatura ficcandola» 
ò per mexgodcl tempo ò del fuoco, tanto chela jìa piena qiunto t iene il cauo 
il che con gran diligenza fi pruoua molte uolte bora da una banda,bora da 
(altra; gir come la detta offatura fu piena fi che la tocchi tutta la Lafagna 
la fi debbe cauare & falciarla d'un fottìi filo di ferro tutta quanta da alto d 
baffo, & poi ricuocerla tanto che la terra fi vegga b n cotta , la qual parte 
fi domanda il nocciolo della Figura. Come detta offatura fia ben cotta, dia- 
fcgli fopra vn fottthffimo loto/l quale fi fa dì offo macinato > ó~ matton pcfto 
magro, mef colato con un poco di terra intnfa con cimatura. Ciò fitto diafelt 
un’altro poco di caldo con fiamma di fuoco » tato che il detto loto anebor ejfo 
fin cotto, & poi fi tragga la La fogna del cauo,anuertendo di lafciare in quat- 
tro luoghi almanco alcuni ferri legati alia detta off atura per cloche i detti feT 
ti mantengano tutto il nocciolo fi che egli non fi può muouere. Debbefi ancho 
fa nel Cauo di Geffofareil pofamento de detti ferri che avanzano. Voi dop- 
po le dette preparazioni ( come auuertnmio ) fi cauerà tutta la La faglia & 
fi metterà nc detti caui di Geffo,hauendogli di nuoiiovnticon lardo fottìi- 
mente, & che fia alquanto caldo, pcrciocbc i incorpora meglio nel Geffo. Fat 
to che fi farà poi le bocche doue fi vuol mefeere la cera ferrifi il nocciolo dreii 
to nel cauo, ir ferrato che fia diri {gì fi la Statua faccdogli quattro Sfiatatoi 
per lo manco , cioè due da' piedi, &■ due dalle mani , cir quanto piitfe ne fari 
più ficuro farà l\ Artefice che la Statua s empia di ccra,&in talguifa fi fan 
no detti Sfiatatoi . Debbonfi i due primi farenclla più buffa parte de' pie- 
di,&fe fi baurà la Statua collocata fopra qualche poco di pofaviito con più 
facilità li verranno fatti. Faccia fi poi con vn fucchkUctto graffo il buco delli 
Sfiatatoi tanto a uà t aggio che peda tnutrfo il baffo, perche cofi effendo no iter 
rà à r affare nejjuno imbratto ditro alla forma. Detto a detti buchi ui fi debbe 
porre candii di cina.i quali fit.no adattati inguifa che fi uadiaiio nuolgcndo > 
u legàdo ( vu càuilio neiì altro, fi chef effer mcjfoil cantilo f la parte difetto 
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ci fi ucga à rtuoìfere iti modo che fta mito alt insù utrfo il diritto della Stata* 
<£> cofi à 'tutti gl altri che vi fi pongano s'vfitl medefimo modo. Douefi lega 
il cannello, & nel buco don et fi mette ha b bufi auuerttuga dì imbrattarlo be ■ 
ne con vn poco di terra liquida tanto che ella lo poffa difendere fi che egli mi 
ga la ceraj& non la ver fi. Fatto le dette diligente mefeafi arditamente la ci 
ra,pnr ebefia calda tir frutta ( cheofjeruàdo i modi fopradttti)fta la Statua 
in qual diffìcile attitudine effer fi voglia, che facilmente uerrà p iena. Voi che 
la forma farà piena, lafcifi per vn giorno intero beniffimo freddare , ma fe fio- 
ifi fate, lafcifi fare per due giorni, & come fia fredda fcklga fi diligcmemc» 
te dal legame , tir medefimamentefciolgafi poi que' piccoli Jpagbctti che te* 
gono que' ptggi di dentro che fon fatti 'per i fottofquadri , come digià dima 
ftràmo ,&• battendone fciolti la metà , gentilmente fi comincierà à tentare la 
prima parte, ò dinangi,ò didietro, &■ perche per lo raffreddamento che ha* 
rà fatto la cera fi fard ritirata quant'è la groffegga d’vn pelo di cauallo al- 
manco , perciò fi renderà più facile à [piccare dada Statua quella prima ve-, 
fiejla quale {piccata fi poji rà in terra, & di poi fi farà all' altra parte le me- 
defimc diligente. Ciò fatto mettili fi [opra due caprette di legno tanto baffi 
quanto [Artefice vi poffa correr fotta con le mani . Indi fi comma à [piccai 
pc à vno à vi.o dalla Statua tutti quei peggi che faranno con quella maglie t\ 
ta di ferro, & con quello (pago appicati alla detta maglietta ctòfatto,per 
che re f ano nella Statua alcune bauette caufate da detti peggi, pulitamente 
s andranno rinettando, tir con diligenza s'andrà nuedendo tutta la Statua » 
Cleome fi faràt Artefice rtfoluto di non vfarle d’intorno altra diligen7a , 
faccia fi di cera tutti quegli sfiatatoi che hanno da effère intorno alla Stàtua 
innanzi che fe le faccia la tonaca di terra , ?$■ auuertifcafi à farli tutti chef e 
Uno verfo il baffo, perche dipoi nella tonaca, cioè nella velivi ùnta faci Ime* 
te con la terra fi riuoltano alt insù , & la ragione perche gli sfiatatoi voglio- 
no pendere al baffo è que fa, percioche con maggior facilità fe ne catta la ce- 
ra » la onde fondo altrimenti farebbe neceffitd di volgere et riuolgere la for 
pia,&- verrebbeipcrciò à patire & portar pericolo di guafarfi , dune cofi go 
ucrnandofi l'artefice verrà ficuro da tali impedimenti, pcbbc/iancora au * 
uertire à quefa ( come cofx digràdifiima importanza ) che nel cattar la cera 
fi faccia che il fuoco fio temperato tanto che la cera non riboILt nella forma > 
ungi efea finga uiolcnga,& quando farà tutta uficita, dia fi alla forma anebo 
ra temperato fuoco, fin tanto che altrui s a fiicun che tutta l'humiditi dilla 
cera fa fuora. Voi arditamente fi le può dare buon fuocofacendolc d’intor— 
no vna vefla di mattoni che fieno preffo alla forma à tre dita, & il fuoco else 
fi le fa fu di legne dolci.com' ( Ontano, Carpme,Vino, Faggio, Sermenti al 

tre fede di finiti legni. Sopra tutto fuggdfi d il Cerro, dalla Learda . fr da' 
Carboni, perche il tor fuoco farebbe colar la terra, la qual urrà eff endo con- 
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dotta à tal termine diuenta come vetro , fe già non fu (l'ero alcune terre che 
hanno proprietà di non colare, fi come fono quelle che fi adoperano alle Fonia 
a de Bicchieri, & alle fornaci de Bronci, come àfuo luogo diremo. Olir a que 
fio modo ve n' barn altro alquanto più facile, ma non cofi ficuro corri il fopra 
detto , & que fio fi t? che tn cambio di far quel Tqocciolo alle figure di terra fi 
può fare di Ceffo mefcolato con offa arjo,& con matton cotto ptflo,ma fegl'- 
auuiene che il Ceffo firn di buona forteti detto modo diuenta più facile -.perciò 
che in vece di dare quelle vefliàpoco à poco alla terra, fi può torre il Ceffo & 
farlo liquido con le dette cofe mescolate infume pigliando vna parte di Ceffo 
altrettanto infra offo & mattone facèdolo liquido coni vn f onore, la qual 
compofigione fi debbe gettare in quel cauo fopra la lafagna, & fi rappiglierà 
filino. Sciolga fi poi il cauo ncmodifopradetù & leghi fi tutto il Tlpcciolo co 
filo di ferro, & cuoprafi il detto filofottilmente comi vn fauore a Iquanto più 
liquido del primo pur della medefima forte del fopr adetto. Ciò fatto fi debbe 
cuocere detto Truciolo nel modo che fi fd quel di terra, & come fu ben cot 
to gettiuifi fopra la cera con tutte quelle diligente che fi debbe vfare intorno 
al cauo di Ceffo. Cavato poi che fi farà detto, cauo hauendo rinato la cera del 
la Statua come s 'è detto, & preparati medefimamente ifuo’ Sfiatatoi, fi può 
nel mede fimo modo & nella medefima compofigione del Ceffo far la {foglia 
fopra la cera, che fia di due dita & meggo di groffeg^a. In oltre fi debbe ar- 
mare con le mcdefime lijlrc di ferro larghe due dtta,& come fia armata cuo 
fra fi di nuovo dett' arma dura col Geffo. I ndi riSlritigafi in vn Fornello fatto 
tutto di mattoni, <jr accomodato in grufa che dandogli fuoco fe ne pofja trar- 
re la cera, facendo vna buca interra da porvi vn calderone per ricevere la 
detta cera , la quale fi debbe trarre per gli Sfiatatoi ,&■ comefe ne Jarà trat- 
ta all' bora fi darà alla forma vn buon fuoco di legne carboni tanto che la 

tonaca della S tatua fi vegga ben cotta , ma fi debbe fapcre che il Ceffo fi co 
tenta della metà manco fuoco che non fà la terra . Ben è da auuertire che nel- 
le parti della Tofcana il Ceffo non é cofi appropofito àfar fimit opere come i- 
tn Mantova , in Milano , e tn Francia, che in tali regioni è ccceUcntiflimo. Et 
per tale imperfcggjonc in dette parti di Tofcana ha ingannato di valenti Ar 
te fi a che non faptuano la diferenga di quefìi Ceffi , per cieche più dì vna vol- 
ta adoperandolo non poterono condurre le loro opere à defiderato fine non fa- 
pendo che fe ne f uff e caufa , per ciò il valente Artefice debbe bavere perfet 
ta notigia delle terre, & de' Ceffi, & finalmente i ogn altra cofa neceffaria al 
fuo efferctgio volendo effèr lodato delle fue fatiche. Con quefiìoccafme farò 
fuegiane d'vnifpenenga ofjeruata da me fopra le Calcine di Bpma,& di Fran 
tta, & in alcun altri luochi,lc { quali quanto più fi tengano Jpente tanto ptùfo 
no migliori ,& fanno miglior prefa, la doue per lo contrario quelle di Fiore» 
ga tuia patria vogliono fubito {pente efftr mefjc in opera , <$■ cofi fanno bonif 
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fina prefa i& fono molto appropofito » dotte che lafciandole fopraflare pet 
dono il lor valore ,& l altre guanto più jopraflanno maggior forga acqui* 
diano. Cofi fi vede per firmili effetti qnàto [ ^Artefice debba eflercofleruato et 
diligente in far efpenenga delle materie che gC occorrono d’adoperare, poi che 
bene Jpeffo fecondo la regione che le produce cangiano natura, & fan- 
no variato effetto. Effendoci bora (fediti delle f opradette 
cofe parleremo delle diligente che fi debbano 
• yfare pergittar le Statue di Bronco , 

«. -, Del far le f offe &• U fornaci. Del r 

\ pre parare il Bronco, et •> 

l • j -v deli altre grand au ' * -» 

. i uertenge che m - e .-.■■■■ \ ■ 

ciò fi deb- 
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SECONDO 9» 

DEL MODO DI METTETELE 

forme nella fojfa, & delle mifure dtejptfoffa. Del 
porre gli Sfiatatoi ,& dèi riempiere la detta fof 
fa. Del por le Spine. Del murare il canale. Del 
le diligente da ufarfi in preparare il 
Bronco, & del riparare a diuerfi 
accidenti che in fimili cafi 
pojfono interuenire. 
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ome ta forma della Statua che fi ha daget 
tar di Bronco, fia condotta nel termine fo- 
pradctto~.fi debbe cavare una fojfa appref 
fo alla Fornace dinanzi alla Spina . la ijual 
foffa debb’efjere tanto profonda che la fòr 
ma della Statua fi nafeonda tutta in ejfa » 
eJr inoltre debb'ejjere più bufa vn me^- 
Zp braccio , ac do che fe le poffa dare ilfuo 
pendio, & la bocca la qua l debbe venire fo 
pra la tefla della Statua debb’effere alman 
- - — ^ ■ -jjg i co vn quarto di braccio. Di poi che fi fard 

fatto la fojfa con tali mifure per altera, & per largherà vn mezzo brac- 
cio difcojlo dalla detta forma da ogni banda, pigli fi la forma che fi fard 
jfafciata da que' mattoni doue fi pofe à cuocere, & poi che fard fredda leghi- 
fi diligentemente con vn canapo bajlante dfofhntarla,& hauendo pojìo vna 
taglia à vna trave del palco mejsoui dentro il detto canapo fi debba C Ar- 
tefice fornire dvrì Argano pojjente àfofìenere la detta forma . Ma perche 
in tal propofito mi fi rapprefentano alcune cofe ritrouate per megrp dell' e- 
tperienga non feflerò d'injegnarle , offendo la Statua del Verfeo ch'io feci 
della grandezza, che sé detto , perciò giudica che fujfi neceffario porla mila 
fojfa con due Argani, il che feci , & gli caricai ambedue con piu di duemila 
libbre dipefoanafe la Statua farà di grandezza di tre braccia in circa,fard 
bajlante un’Argano fclo,& fe bene ( non offendo la Statua maggiore di quel 
lo che si detto ) fi potrebbe fare femf Argano non perciò è d'ajjuurar fi per 
cagione de gran pericoli, ne’ qua li fi potrebbe incorrere,effcndo che fi potreb 
he muouere il Juo nocciolo ydoè l anima di dentro, & anche percuotere la ffo- 
• • 0 ij gtu 


l I B H, 0 l 

giù difuotNòke che adoperando t Rigano fi sfuggano i detti ineonenienti 
Leuat' adunque che fi fard la farina col detergano pian piano & condott’ 
alla bocca della fojja allenti fi tanto ch’ella di faida nel fondo dilla [offa y&- poi 
ch’ella fia ben ferma, & diritta, & fonata la bocca dòti ha da entrare il me- 
tallo al diritto della Spina fi debbe trottare in prima Ir due Sfiatatoi che fimo 
nella più buffa parte, & quell imboccare con certi cannonati che fi fanno di 
terra cottaci quali cannoni foglionoferuire per gl Acquai, & perche fi vfa 
de’ detti con'alcune rivolte, qucfitfaruono nelle parti più bajjci&in tutti que 
gl' altri luoghi doucgli Sfiatatoi favo forati all ingiù > che con quella riunita 
s’imboccano l vno nell altro , & vengano diritti alterisi . MeJJi adunque che 
faranno quefii due Sfiatatoi, fi debbe pigliare di quella terra che fi farà catta 
ta delia fafia, la qual terra vuoi tjfcr ben inuellata, & mefaolata con altret- 
tanta rena, che non fia troppo molle, & mefaolata btn la terra con la rena, fi 
debbe riempiere la fafia. Et auuertij ca l'artefice, che la detta terra che io di 
< o che dtbb'eficr mefaolata con ta rena,bajìa che la fia prefio alla forma del- 
la grofie^a d' vn quarto di braccio , & da indi m là fi debbe riempiere di ter 
ra pura, cioc di quella che fi farà canata di detta fafia , la quale non importa 
che fia altrimenti mutilata > & quando ve ne farà per Caltela S vn ttrgo 
di braccio, all bora fi debb' entrare in detta fafia con due mazzapicchi, i qua- 
li fono due legni di lunghezza di tre braccia l vno, larghi di fatto per vn 

.quarto di braccio, con i quali fi condcnfa la terra infieme, proccuravdo di no 
percuotere mai la forma » ma bafla à quattro dita apprefiarfi à quella maz m 
Zapicchiando , & da indi in la fi debbe ferrare con t piedi premendo la terra 
apprefso la forma con gran dcfirczga. Cefi à ogni terzo di braccio che fi fa- 
rà polla la terra nel detto modo fi mazj^picchicrà , & perche gli Sfiatatoi 
che dicemmo vengono à e fiere raggiunti dalla terra metta ui fi volta per vol- 
ta di quei cannonati di terra cotta, & ogni volta che fi faranno meffi turinfi 
bene con vn poco di J loppa netta, la quale ripara che nel rìcpiere che fi fa del- 
la fafia la terra nontntri dentro a detti Sfiatatoi, pcrcioche impedirebbe fan 
to la forza del foffiare, che non lafaerebbono venir la Statua. Seguitando adù 
que di nemperela fafia in tal modo, ritrouandofi degl altri Sfiatatoi fi debbe 
tenere le diligenze raccontate ne primi fin tanto che s’arriui al pari dej rjjof 
fa riempiendola. Ciò fatto fi debbe cominciare àfar la via doiùha da correre 
il Bronzo,*? debbe fi fapere che quando fi comincia à mettere la forma netta 
foffa, bifogna che fia piena la Fornace di Bronzo & in vn medefimo tempo co 
minciare à dar fuoco alla Fornace , che fi riempie la fafia , acciocbc la forma 
no piglia (fi tropp' lumi dità, le quali diligenze ancisora che paino friuoluma 
candone t Artefice fan cagioni molte volte che ho s'empiano le forme, & che 
fi resli con vergogna dell' opere . Hor poi che farà ripiena tutta la foffa 
al pari della bocca principale douc debb' entrare il Bronzo , effendofi ù fatato 
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•utili fitte di caduta dalla bocca dilla Spina doue debbc vfcirc il Erogo del- 
ta fornace bauendo tirati fu tutti gb Sfiatatoi nel modo che fi è detto fem- , 

pre tenendogli cbiu/i con t flap patii fi mite la bocca principale della forma, fi 
debbc pigliare tante rileggane cotte, y di effe fare yn pauimentojcmprc la- 
fetando (copertigli Sfiatatoi. Et perche la forma tal bora haurà più d'yna 
boi ca principale doue debbc entrare il Brongo, perciò fi debbe auuertire che 
il dett' ammattonato venga appunto al pari delle bocche dou ha da entrare il 
Brongo. Vigbfi poi de mattoni di terra cruda fcccbi, i quali fi debbono Jptg 
gare,ìaJciauUogh della larghetta di tre dita ò più fecondo la diferetione del 
L Artefice ,y della caduti che fi voi dare al Bronco, & quelli detti matto- 
ni fi hanno da murar per coltello , con terra liquida mefcolata con cimatura, 
hi cambio di calcina, Jopra' Idrico mattonato. Etc d’auucrtirc che effendofi 
tirato per la parte di fuor a infinoalla parete della Fornace yn canale fatto 
de detti mattoni crudi,y rtjcrrato intorno le bocche dou ha da entrare il me 
tallo nella forma, fi debbe poi pigliare de mattoni crudi ò cotti > & per piana 
murare il canale tanto quitoeffo verrà alto, y farà affai la largherà d’vn 
ma ttonc-.met tendo t' vno Jopra l’ altro, y accomodandogli intorno al detto ca 
naie tanto quanto verrà alto comesi detto. Come farà giunto al pari y be- 
ne /iucca to con terra frejca in vece di calcina fi debbc leuare la (loppa dt/ò-r 
fra le bocche dou ha da entrare il Bri go, et ut cablo di f loppa vi fi debbe por 
re turaccioli di terra,frefca fatti fi che fi pofiino calure ; perctochef ubico fi 
debbe mettere de? carboni accefi nel canale, y coprir tutte quelle parti che 
fijouo murate con tirra frejca, accioche ogni cofa fu bene afeiutto; y per- 
ciò fi debbe rmouare il fuoco più volte,perchc non tanto vuof c/fere afci ulta 
la detta terra,ma benijfimo cotta • Dopo tali dibgenge, battendo il metallo 
ben fufo fi lena tutte le ceneri y carboni , loffi andò con vn manticugpp.fi 
che nulla vi refìi / òpra che poffa impedire il metallo. Ciò fatto fi debbono li- 
tur tutte le I loppe che cbiuggonogli Sfiatatoi, y anchora que turaccioli di 
terra dalle bocche doue ha di entrare il Brongo flruito. Debbe fi in oltre met 
t ere fu per lo detto canale due candele di feuo fino in tre, le quali non arriui - 
no i vna libbra di pejò . Indi andare alla bocca della Fornace , yrinfref- 
carla con vna certa quantità di Stagno di più della lega ordinaria , la qual 
vuol effere circa vna megja libbra per cento di più della lega che vi haurai 
mefio. Con pr e slegga poi,mantcnendo il fuoco continouamente alla Fornace 
con nuoue legne, arditamente col Mandriano, che co fi t'adimanda quel ferro 
col quale fi percuote la Spina, fi debbe percuotere la detta Spina,ct léperata 
mete lafcurc /correre il Brogo,fempre tenendo la punta del Madriano detto 
nella Spina, fin tanto che fi, vegga vfeito una certa qualità di metallo laqual 
de sì regga ferue àfar paffar quell'impeto che fa il Metallo, che tal' bora è ca 
gionc di far pigliar vento all’ entrata dello forma, fedendo fi adunque alien - 
-t tato 
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tuia, fcntcndomi alquanto indifposlo , poi ch'io htbbi ridottogli quafi il Uro* 
in bagno,cioéfulo, pregai delti Artiglieri cbcfaceficro il refio, è tutti da* 
do C ordine che io Moietta thè tene(jero,percioche io per la debolegga non potè 
ua Ha re pià intorno al fuoco della Fornace. Ejjcndo adunque , coni ho dettoci 
Erogo fufo prefio al fuo termine rfr in tal giu fa che fi potata trattenere per lo 
jpagto difet bore. Quefli per veder ( com'ho detto ) cofa diuerfa dalla loro prò 
fefjìone, mediate quelle tate diuerfe buche e Sfiatatoi che nelle lor forme no s'v 
fa no & parte hauido trafelata la Fornace,lafciorno rappigliare il metallo* 
e venir come per l’arte fi dice vn Migliaccio,al qual difordine il riparo è mol- 
to difficile per efiere la Fornace tonda, et' per ventre il fuoco che fi ila al metal 
lo per di {opra, il che non farebbe fe il fuoco po teff evenir di l'otto , ptrciocbè 
ali boro factl cofa farebbe à ribauereil metallo rapprefo. lQtrouandcfi adii n 
que il metallo in tal termine gr venendo effi à darmi tal nnoua vfcilo in vn 
Jubito del letto doti io era , & dimandato je alcuno rimedio vi fujjc ri (fio fero 
no n v efiere altro rimedio che disfar la fornace , ma per e fiere poi la mia for 
ma fotterrata più di lèi braccia in terra ,non vedeuano come potè fi» e fiere che 
la detta forma non fi guaftafle,perciocbe difficile era il canate la terra din- 
torno alla forma , per efier ella ben ferrata, & ripiena di tante bocche e Sfio 
tatoi. Ciò /emendo arditamente feci lor animo diffi che non dubitafiiro,ma 
thè mi vbbidì fiero e [ledo cheto mi rincorano dinhauere ildttto metallo , 
Cofi in vniflefio tempo comandai à pià huomini diuerfe cofe . Et prima difii 
che vno mi face/ fi condurre vnjcatafia di legne di 'guercia, ben feeche,laqua 
le era poco lontana dalla fornace. Et qui auuertifca il lettore thè fe beneln- 
dietro fi difie che « legni forti no erano appropofìeofi » come è la Quercia àn tal 
cafo era necefiariofcrwrfi d’vn fuoco gagliardo, fi come fa la Quercia. Comrn 
dando adunque à mettere parecchi peggi per volta di dette legne nella For- 
nace, fi venne à muouexe il detto metallo. Due altri poi feci che con certe lun 
ghe verghe di ferro lo pugnelftno per t vna per [ altra buca della Forna- 

ce. Ciò fatto hauedo, me tre che io mi era me fio à pulire il canale donahauena 
da correre il metallo , ch'io haueuafeoperto tutti i miei S fiutatoti t a p^r 

to tutte le buche, vedendomi gtàprt fio alla fine dtUc mie fatiche, ridi tu vn fu 
bito algare tutto il coperchio della Fornace, & que sla anuermc per la fbrga 
del fuoco di quelle legne di Cfuercia, la onde il metallo fi (farge uà per tutti i 
verfi i quali accidenti di nuouo sbigottirono tutti quei matflri che m’aiutaua 
no, che con gran marautgha haueuano veduto rifinì rato sfatto liquido 

il migliaccio di Brongo. Efier, do adunque (opra pre fio da tanti impedimenti! 
fenga punto sbigottirtni,vedendo che quel gran fuoeirv/’ bautua confumato 
tutta la lega, detti ordine di rimetterla nelh Fornace con vn pane grofjo di 
I lagno fine preparato per tali bifognima vedendo di non poter ciò fare per 
che il metallo fi verfana & dilataurper tutu fi» Fornace intorno prefio nuo 

no 
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00 partito dett' ordine che [abito mi f afferò portati da due buomini cirta du- 
gento libbre di piatti di (lagno che erano in caf'a mia & gettato-di quelli vita 
parte nella Fornace feci à vno di effi pigliare il Madriano,& f enotere la Spi 
natia quale era durifs. & il filmile feci fare alt altra Spana per che ve n baite 
uà pofle due, coft di mano in mano che'l metallo correità peri Canali h anda- 
na gettando di quei piatti f opra detti canali <jr per cjfcrc il metallo totàtofer 
nido e bollate acni uà in vn tratto à correre infime col detto (lagno. La onde 
tn brtmjf imo tempo vidi entrar dentro il metallo fenga foffiare pacificamen- 
te, & L inorare natigli Sfiatato i, & cofi fi empiè beniflimo la forma con mi* 
gràdifftma allegrerà, & marauiglta di coloro che io baueua chiamati in mio 
aiuto. I mtdefimi accidenti mi erano accorti anebora in Francia nel gettare 
le prime figure che io di(fhper lo fic Fra ncef :o doue che hauendo chiamato di 
valenti gettatori di Brongpygli trouai fuori di quella lorofolita praticati » 
tali cofe in ejperti & in refoluti, & perciò ho voluto auuertire f Artefice & 
injegnargh quello che to vna lunga offiruajione é~ pratica mi occor 
fu d’imparare, à fine che tn tali (a fi fi truoui suegliato , & . 
abbondante di partiti. Le quali deflregje sat 


: 

» 


* 


- * tHQì- 

\*C^ f ' |É- ‘ 


IW*W 


quiflano tutte per mtgjo della pra- 
tica ci r deli efficnenra co- 
me s’è detto. Hora ver- 
remo à trattare 
del modo di fa 
re le For- 
naci, 
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DELLE FOT^NJCI DJCETT^% 

BrozJ,e loro par tt£) mifure. Delle qualità delle 
terre da murarle , è intonacarle, & del mo 
dodi Hruggere il Bronco. 

E Fornaci che fi fanno per fondere il Brcn - 
Zp fi debbono murare fecondo tocca foni 
dell" opere . Tarlando adunque del modo di 
fare dette Fornaci verrò à mostrare quello 
che da me è flato tenuto fopra tal forte di 
edificii quando mi è occorfo di fame. La pri 
ma ch’io alzai fù in Tarigi volendo getta- 
re le figure che entrauano in quel mezgp 
tondo che io haueua fatto al Fp France/co, 
come di fopra se detto, jl queflafeci l va- 
no di dentro, cioè il diametro di tre braccia 
Fiorenti te, la onde veniua à girare lafua circunfereng none braccia ,<*r tal 
tenga della uolta di detta Fornace era il mgzp tondo della pianta della fua ri 
tonditd. Diciamo bora del piano del fondo della Fornace , nel quale ft pone il 
Bronzo. Quefio fi deue fare à pendio , & e fendo la Fornace della grandezza 
fopradetta.deue effere il fno pendio la fefia parte d vn braccio. */ iuuertifcafi 
anchora che il detto fondo fi bada fare con quel! attitudine che fi fanno le 
firade doue fi cammina, cioè che babbino nel mcgo ilfuo rigagnolo, & pen- 
dto,il quale ha da correre diritto alla bocca della Spina di doue efee il Metal- 
lo. Cofi per tal ragione quefle (palle andranno montando si dolcemente pref- 
fo alle due porte doue fi mette il Bronco à un terzo di braccioli qual terzo di 
braccio fi debbe far andare tanto più ardito quanto fi vorrà che la Fornace 
babbia più ò meno fondo , la qual conftjle in rnaco d vn megottauo di brac 
ciò dal più o’I meno . Euui la tega porta dou’cntrano le fiamme del fuoco * 
alla quale non è neccjjario vfaretali diligenze per non effer ella affaticata 
dal Bronzp, ma folo fe le debbe fare alquanto di j palletta d allega di tre di 
ta. Debbefi murare il detto fondo di Fornace con certi mattoncclli fatti à po 
fla , i quali , oltre alla loro picciolega fi fanno larghi più da vna banda che 
dall’altra, & vogliono effere gì ofii per vn ftflo di braccio, &■ (c ft faranno del 
ìa detta groffega per tutti i uerft » fruiranno molto meglio , che non fanno 
quegli che s'vfauo alle Fornaci de Bicchieri. Et auuenga che molti vfmo di 
mettergli in opera per coltello, hauendo io l’vno & l altro modo fperinunta- 
to fon fatto accorto che offendo ideiti mattoni d'urta mcdeftma^groflezzp 
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per tutti i ver fi fanno migliore operatone mettendogli à diritto che in neffu 
no altro modo . la terra cIk fi adopera per fare ideiti mattoni debb'effirt 
con diligenza [celta -, pcrciocbe la vuol ejftr tale che ella non coli al fuoco, 
&in Fiorenza fe ne Jcruono i Fornaciai da Bicchieri, d'vna forte che viene 
damo ut e Carlo , ebrèa far buona, & è ài color bianco. Ma in "Parigi n’ho io 
trouata di quella di gran lunga migliore , eJr che fa molto maggiore opera- 
zione,^ i mattoni che vfano difare gl' Artefici di quei paeft per dette For- 
naci fono lungi n per vn quarto di braccio d? della groffcjjfl fopradetta . Et 
perche la moltitudine de lauort dì Argento , & di Ottone che vi fi fanno 
coftrigne àfare infinita quantità de Corrcggiuolì,adopcrati che fieno à tal* 
vficio, rompendogli, & peflandogli ne fanno la forte de’ mattoni fopradetta. 
Ma perche à ciafcuno è noto che gl Artefici fono f or gatidi feruir fi dille ma- 
terie che nelle regioni che e fi lauorano gli fono più commode, per ciò diremmo 
che poi che bauranno vfato ogni pofiibile diligeva diferuirfi della miglior ter 
ra che pofino hauerc , hauendo fatto’ fare i mattoni >cf vedendogli ben fecchi 
fi debbe con afeie & fcarptUòni fatti appofia per tal necefitàlauoragh puli- 
tamente, e in tal gufa che fi congtungbmo beni fimo infieme. Cofidi mano in 
mano fi andranno i detti mattoni murando in sul fondo della Fornace, il qual 
fondo ha da effer fatto di pietre morte.et lettalo dal piano della terra vn meg_ 
Zp braccio ,& ledette pietre morte vogliono effer grofe vn terzo di braccio 
il manco, & beni fimo congiunte infieme. Hjteflo primo fondo , del quale conti 
1 notamente parliamo ( effendo la fornace della fopradetta grandezza ) debf 
tfer più grande due tergi di braccio che non ha da reflare il vano del fondo 
iella Fornace, & murato dt calcina ordinaria, pur che fia buona &■ bene fla - 
gloriata. Sopra quello primo fondo fi debbe poi murar l altro, con i detti maf 
toni, ma in ucce di calcina fi ha da pigliare della mede finta ferra, & farla li- 
quida, auucr tendo di Slacciar bene la detta terra, & renderla netta da ogni 
bruttura, cofi co detta terra fìcperata inguifa di calcina fi debbe Stabilire tur 
to quello fecondo fondo della Fornace, ma poruelafottilmente,perciochc mct 
tendone la grofj'amcnt e, & effendo la natura della terra di ritirare alquanto, 
nel rifecearfi uiened gettar de peli ,e àfare fottilìfiime crepature , le quali 
per picciole che fieno fino di grandi fiimo danno, e fendo che quando' t Bronza 
mene inacqua, cotataè la fuaforga, che egli penetra per tali feffuree sfor 
Zpdola Fornace mene àfolleuare il fondo, & perciò dado l Artefice di teme 
fatalmente sfuggirà tali diforiini , & non darà occafione all’ intonacato di 
far crepature , Fatto che fia queflo fecondo piano fi debbe tirare la uoltx 
coni mede fimi mattoni,#- nel me de fimo modo murati. Tifila detta volta fi 
debbi far due entrate ,una per canto come dicemmo aperte quali fi ha da 
mettere il Bronzo, &fe fi faranno larghe per dua terzi di braccio , & per 
tre quarti attefaràà bafianga, La terga porta, par la quale debb' entrare le 
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fiamme del fuoco iourà cjfere larga per due tergi di braccio , & un braccio 
alta,& à qucjìa fi da più altera per tal ragionapcrciocbe effondo la nato - . 
ra del fuoco d'andare in alto entrando la fiamma in sù più gagliardamente , 
tSr girando nella volta della Fornace, sformato per la detta ritondità à rigira 
re di fiotto per tal furor e cotanto fi rifcalda il metallo che in poc' bore fi uiene 
4 liquefare. Fanno fi da poi quattro Sfiatatoi nella parte deUeftremità doue 
muoue la uolta,i quali Sfiatatoi debbono effcrc di tanta largherà che u en- 
tri due dita della mano. Il buco donde deue vfeire il metallo fondato fi ha da 
fare m un mattone acciocbe nonpojja effere impedito da neffuna parte della 
fua circunferenga,ìl qual buco fi domanda il buco della Svina, grlafua lar- 
ghezza per di dentro de bb' effere vn mezzo dito di più che la parte che efee 
di fuor a per cagione del Zaffo di ferro che vifipone dalla parte di dentro; 
il quale s intride con vn poco di cenere bene facciata , & liquefatti fe- 
condo il bifogno . E il mattone doue fi fa il detto buco fi mura infume 
con gl altri ,& co fi fi de bb’ andar feguitando fin che la volta fia rag - 

Ì iunta tutta. Vreparifi da poi vna pietra morta di groffegga d’vn megzp 
raccio per ogni vcrfo,& in quefla fi faccia vn buco nel megzp il quale fia 
grande appunto quant'è il bucochefifece nel mattone, dico da quella parte 
che s ha d appoggiare il mattane, ma la partedeldetto buco ch’è di fuora del 
la Fornace fi debbefare larga perfei volte quan fé quella parte fopradetta 
che fi appoggia al detto mattone, &cofidebbc venire pulitamente sbauata 
in fuora. Dipoi fi muri la detta pietra al mattone della Fornace con terra nel 
modofo pradetto. Ma perche la detta pietra fi viene à pofarefopra quel fon 
damento (palle della Fornace, come di fopra dicemmo , quella parte che 

pofa {opra' l detto fondamento del piano della Fornace , fi debbe murarecon 
buona calcina. Et cofi ( altre pietre morte , che debbono effere della grofi- 
fegjadel primo pezzo. Et la detta altezza debb" effere appunto quanto Cai 
tegga della voltala quale altezza, fi debbe far diritta,acciocbe veriedo qual 
clu accidente alla volta, fi poffa fecondo il bifogno acconciare <&■ rifare . Co - 
me C Artefice habbia ricinto la Fornace nel detto modo, effondo giuntoalle 
ffaìle della buca maggiore per la quale entra la fiamma, fi debbefare accau~ 
to à detta buca vn Fornello, il quale fia dua terzi di braccio per ogni verfo.et 
profondo due braccia appunto dal piano della buca in giù , nel qual fondo fi 
debbe porre feiò fette ferri grofii due dita della manoper ogni vcrfo,& fieno 
di tanta lunghezza che gC auangino da ogni banda quattro dita,i quali ferri 
fi debbono pofarefopra pietre morte, mettendogli lontano CvnodaC altro per 
lo ffagio di tre dita informa di graticolato . Queflo Fornello che và murato 
fopra ì detti ferri fi debbe murare nel mede fimo modo,cioè con i detti matto- 
ni, & terra in vece di catana, come dicemmo douerfi murare il didentro del - 
fa Fornace, De bb' effere tlfuo piano alto tanto che egli arriui alla metà della 
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< buca della Fornace dotte hanno da entrare le fiamme , & come fia arrivato à 
taLfcgno riflringafi la parte di (opra per vn ottano di braccio per ogni uer- 
fa. Sotto alla graticola di ferro che dicemmoffacciafi vnafoffa larga un brac 

• eh & me’^go, profonda due braccia, & larga cinque ò fei utrfo quella parte, 
ciocia detta volta deue porgere il vento per la graticola ài tornello della 
fopr adetta Fornace. Cutter tifcaft che questo vento non hi da entrare Jc non 

■ per vna bandai co fi vadia feguitando la profondità della fo/Ja quanto tie- 
ne la fine del detto Fornello per difotto ; la qualfoffa dall effetto è chiama* 
ta comunemente la Braciaiuola . Et perche taf bora iute ritiene che lo 

■ Scultore darà fuoco , à buona cauzione cinque ò fei bore prima alla For 
nace , & per tali effetto le braci dille legne arfe fatto alla graticola co- 
tanto crefcano che mipedifcano la virtù del vento al Formilo che non fa 

• la fua opcratione, imperò bifogna vedendo crcfccrc tal monte bauer prepa- 

• rato vn ferro di lunghezza d' vn me^go braccio, & largo vn ottano , il qual 
ferro nel rnezz? da vna delle bande della jua larghezza ha ad bavere faldato 
vna verga di ferro di groffezz* di due dita, & di lunghezza di due braccia , 
alla quale per la te/la cetraria fua feglifa vna gorbia, mila quale fi commtt 
te vna jìanga di quattro braccia, cofi con quello frumento ( che volgarmen 
te i detto il rajlnUo ) fi cava le dette braci di mano in mano che fi veggano 
andar crefetndo. Tot che fi farà fatta la Fornace con lefopradette diligenze 
la fi debbe ncignere intorno con buone catene di ferro, le quali al manco vor 
rebbono efftre due » pcrciocbe vna fent debbe mettere al rincontro del fonda 

t mèlo della Fornace, & t altra per vn terzo di braccio lontana dalla detta per 
di fopra,& quelle quanto più grofje & larghe faranno tanto più ficure ren- 
deranno la Fornace. La bocca del Fornello doue per diritto fi pongono le legne 
debbe tener fi coperta con vn coperchio fatto in guifa £ una pali tta di ferro di 
» tanta grandezza quanto comporta la bucatila qual paletta fi farà vn mani 

co tanto lungo clx non poffa cofi prejlo infocar fi, ma fecondo il bi fogno effere 
adoperato Scuramente. Mettendo il metallo nella Fornace è anchora dafape 

• re che vi fi debbe porre in guifa che l vn pezz? f ta dall' altro folk uà lo accio— 
chele fiamme più facilmente entrino , il che è cagione cheti Fornello motto 
più prefio faccia il fuo vficio,& il Bro»z> la fua fuftone. Mamolto maggior 
mente è da fapere che prima che il detto metallo fi ponga nel Fornello, fi deb- 
be detto Fornello ricuocere dandogli ventiquattro bore di fuoco, cioè vngior- 

• no dr vna notte ; pcrciocbe non lo ricocendo bene-.poncndoui dentro il metal « 
h non fi potrebbe fondere, ma agghiadandofi piglierebbe certi, fumi di terra 
che gettano detti Fornelli à quali lo inafprirebbono in tal guifa che per otto 
giorni continovi che fegh dejfe fuoco non fi potrebbe liquefare, il che avven- 
ne à me in "Parigi in ceri’ opere che io voleva gettare, dou’io mi feruiua <f vn 
Vecchio praticbifiimM doue effóndo cotto il Fornello, ne svaporato non barn 
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remmo mai fondato detto metallo fé io non m accorgcua della cagione dital 
difordine. Cofi battendo lafciatoflagionare col fuoco il Fornello indite bore 
fondemmo millecinquecento libbre di metallo. Debbefì anebora alle bocche 
dotte fi mette il metallo far due frortclletti di pietra morta ne ' quali 
(portelli in ciafeuno fi ftompartifee due buchi larghi v n dito & megjolvno, 
<& quattro dita lontani l'vno dall'altro,! quali buchi feruono perporui vna 
forchetta di ferro fatta d tal propofito, co la quale fecondo il bifogno fi vari 
no leuando ponendo i detti j portegli . V olendo anebora met tcrc nuouo me 

tallo nella Fornace primi fi debbe porre il peggofopra ideiti (portegli & tc~ 
neruelo fin tanto che dine, iti infocato i ro(fo,dr qua fi che fia per colare , cefi 
poi fi può metter fra C altro,ef(endo che chi ve lo metteffe feng vfar prima ta 
li diligenti andrebbe à pericolo di freddar il primo metallo >&• farlo diueni- 
re inguifa di migliaccio, come sè detto . Quelle auuertenge adunque fono ne 
cejfarie da (ape r fi per gli Scultori , & bcrullimo deono effere informati della 
natura de' metaìUrir Ài moli' altre cofe chela teorica & la pratica infegna; 
percioche mi è occorfo di vedere huomini pratichiflimi in tal arte fi quali ha 
no fatto getti marauigliofi,& tal' bora fopraprefi da qualche picciolo acci - 
. dente, per non ne conofcere la caufa, hanno gettate le loro fatiche . Effendoci 
adunque fpediti con quella maggior breuitd che fia stato poffibtle , di quanta 
mtendeuamo di dire in materia delgettarele Statue di Brongo « 
del fare le Fornaci dr Fornelli > pafferemo à difeorrere 
breuemente dello fcolpire e intagliare i Marmi . 

+4uucrtcndo in tal luoio il lettore che noi ci 
fiamo di (le fi à trattare di tali mate- 
rie tanto quanto balliamo giu 
' , * dicalo conuenirfì per in- 
truglione de Scul- 
tori dr gettatori 
. di Statue. 
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DELLA gVAL/TADI DIVERSI 

Marmi atti a fare Statue. Del farei modegli di 
terra, & del modo che fi deh he tenere per entra 
rea lauorareco ferri ne’ detti Adarmi. 

o i che l mio principale intento fùquan- 
d'io mi poft à fcriuere i prefenti trattati 
di ragionare [opra à quell Mrti che da me 
fono (late efercitat erutto quello che io con 
lungo studio hauejfi imparato per benefi- 
co di ciafcuno che di effe fi dclettaJfe.Tfó 
Placherò per tal cagione di dimojlrar bre 
uementc quanto m'é occrfo dtofferuarein 
torno alla qualità de' Marmi per fare (la 
tue,& del modo di lauorar gli Vanendo io 
con grani ajfiduitd & diligenza cercato 
Ì imitare tutte t opere antiche & moderne che da più intendenti fono (late 
per migliore giudicate, et con i migliori Artefici del nofirofccolo tenuto firet 
ta conuer fattone, fi come fra t altre fu quella che io hebbi col marauighofijfi - 
mo Michelagnolo Buonarroti , che particolarmente nello fcolpire i Marmi • 
non è flato à nejfun .Artefice antico, per comun parere, inferiore . VencnS- 
bora à parlare della qualità de Marmi , lafciando da parte il parlare della 
loro generatone ,come cofache appartenga àperjone di più altofapere 
che'l mio non è\perciocbe al noflro propofito poco importale la loro creato 
nc fi faccia di terragroffa vntuofa congiunta con la commiflione dell acqua, 
& che poi di terra in fan?o,& di fango in pietra firiduebino per lomegjo 
de raggi del Sole. M me bafta di dire d'baucr ofjeruato principalmente, effer 
cinque jpecie di marmi , i quali hanno ciafcuno dipersè la fua grana diferen 
fiata, & cominciando dalla prima forte diciamo quelli haute vna gra- 
na gr off s finta con certi luftrì accanto f uno à l altro unitamente, & quefla 
(he eie di Marmo è più duro da lauorarc,& in effo difficilmente vi s intagliano 
cofe jottili, fi che l ferro non le schianti, imperò dalla pazienta & diligen- 
za dello Scultore fono tal impedimenti fuperati,& le Statue di effo marmo 
tnofìrano beni fiimo. Doppo quefìa prima grana hoofferuato andar fi negl al 
tri marmi sepre ajfottiglundo,& per deio della loro rigidità in fino alla quin 
ta graffetta la quale fi getta in certo modo più al colore incarnato che al 
biàco.et quefia forte di marmo giudico per l efferata che io ri In fatto effert 
la più vnitaja piùgentile, & la più bella cbefipoJJ'a lauorarc, la qualfortf _ 
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di mimo è detto Vario . Trouanfi anebora le dette grane in dìucrfi marmi , 
'tdlbora alterate ; pcrcioche baiiranno la grana groffa mescolata coti affai 
fmcriilitfr macchiata di nerot& quefii fono difficilifiimi à lauorare, efftndo 
che da i detti [natigli fono mangiati gli f carpelli d'ogniforte,etalborafaran 
no vergati da vna delle dette macchicele quali ingannano facilmente t ^ /irte 
fice ; perciocbc di fiora fono ricoperti da vna feorga candidi (lima, & dentro 
poi celano tali magagne, per le quali fi rende brutte e (gradiate t opere. Et 
però debbe l’artefice per fefteffò andare alle cane d eleggergli & proc cura • 
re di baucrgli bclliffimi & bene Ragionati, nella qual cauzione abbondò gran 
demente il Buonarroti ; pcrcioche nelle montagne di Carrara, ieteffe vna ca 
Ha con non piccola diligenza, dalle quali poi truffe tutti quei marna cìtegli 
feruironopcr gl' ornamenti & figure che egli fece nella Sagrcflia di finto Lo 
rengo in Fiorenga,per ordine di Clemente Vapa Settimo . Infinite fono le (or • 
ti delle pietre,dclle quali fi fanno Statue,ma niuna ve liba che pareggi’ l mar 
mo quand’egli è ben netto , & quello anebora fecondo le regioni fi rende pii 
e manco bello ; efiedo che à ciafcuno è manifeflo che quanto più la regione è ui 
cina alt Oriente & al Meggodhcome t India e l Etiopia, tanto più fine et pre 
giofe pietre in quelle fi generano, per lo contrario quanto più fono diffami dal 
Sole me lucide & men fini vi naf cerano. Ideila Frdcia preffo à Tartgifi ri -, 
truoua vna forte di pietra , la quale é di color bianco , ma della bianchegga 
del marmo,angtàvn bianco torbidtccio,ma tanto è dolce et gentile, che quan 
do fi trabe della fua cau a, la fi lafcia lauorare co i ferri che i adoperano à inta 
gliare il legno, ben è vero che fi fa ài detti ferri alcune tacche , co i quali fi 
f groffa [operai poi con Gorbie,e Scarpelli i fogni forte fi va finendo , & in 
jfpagio di tempo la detta pietra piglia una duregga qua fi conili marmo, & 
maffimamentc nella fuperficie,cioé doue fi termina i linearne tt dell opera. Vtg 
gonfi lauorare da gl Jtnticbi anebora certe pietre verdognole, le quali da di 
molti fono chiamate boggi Breccic,& fono della duregga deU’ rigate , & de 
Calcidonifdr perciocbefi ueggione intagliate di effa pietra figure molto gri 
di, effóndo sì effrema la fua duregga, non sé per anebora trouato modo da in~ 
tagliar le, cioè (colpir ui dentro fi gure, che in altra guifa per i pauimenti fi la 
aorano col “Piombo & con lo Smeriglio. Sonoci anebora i Serpentini e i Por- 
fidi, pietre molto note per la loro bellegga eJr duregga, & nell’ vna & nell al 
tra (pegic vfarono gli Antichi difcolpirui dentro figure molto grandi , ma 
più nel Porfido che nel Serpentino per effer alquanto men affiro et indomito . 
Il Porfido , in fin à Inggi da neffuno è fiato faputo intagliare meglio che da 
francefco del Tadda Fiorentino , il quale tra l altre fue opere ha condotte 
molte tefie di detta pietra ben finite quanto gt Antichi fi faceffero , la qual 
lode à lui veramente fi debbe, poi che egli è fiato’ il primo dopo gt Antichi, 
else ha trouato il modo di puntare con la tempera de fuoi ferri ilperfidiofo 
■ Porfido 
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Torfdo. .Alquanto del Torfido t più tenero il Granito , che di due forti fe ne 
ritruona,ctoè roffo,gr d'vri altra forte che è bianco & nero, il rofjo btWjfimo 
fi vede venire dalle parti Orientali, del bianco &■ nero nell' Elba,partico- 
lartnente non poco vi (e ne nt motta . Sono le dette pietre belle &■ durabili , 
ma non in vfo modernamente per far figure ; ma Colonne ór altri ornamenti. 
Tacile montagne di Fiefolr,& d Settignawo, luoghi vicintffimi à Ftorenga ,fi 
ritruouano pietre di color aggurro, chiamate Serene, le quali per la loro bel 
legga, dclicategga,#' faciliti di lauorare fono molt'in vfo per far Colonne > 
& altri ornamenti & figure ;»ta non refijlendo ne alt acqua , ne all aria , bifo- 
gna collocare al coperto ,r / che non interniate d'unaltra forte di pietra tanè 
detta morta, laquale ne'mcdefimi luoghi fi ritruoua. Lfuefla quantunque fio. 
dolce da lauorare è buona per far figure è altri ornamenti che refijlono a i ve 
ti & alle pioggic,& à ogri altra ingiuria del tempo; il che anchora interme- 
tte della pietra forte che é del meiefimo colore, & fi ritruoua nelle mtdefime 
cauc,& è molto appropofito per fare i mede fimi lauori, fi come figure, arme 
& maf :bcre da collocar fopra le porte, ma fi come di quelle fi ritruouano fai- 
degge grandi, di quella il tnedefimo non iuteruiene, percioche piccoli fonai 
peggi che fi ritruouano di ejfa. Ho parlato di quefie tre forti di pietre quan- 
tuque rio fieno marmi per che di effe fi vfa di far figure, et auucga che ci fieno 
Marmi mifti duri è teneri, che particolarmFtc nello flato del Duca di Fioreggi 
fe ne fono ritrouati p meggo della fua reale liberalità , rio pò parleremo di effi 
per no effe r atti da far figurc;il che t il noflro pr7ap.de imito, ma poi che à btt 
flanga s è detto delle pietre verremo ode fio à dir breuemente del modo di la- 
vorarle. Qgiantunque da me fieno fiate fatte più Statue di Marmo con tutto 
ciò per breuitd non intendo di far tnengione fe non dì vita, per e fiere delle più 
difficili che nell'arte fi faccino il che fono i corpi morti. Ligie fia fù [ immagine 
del Saluator noflro gifsv christo pendete in Croce nella quale po - 
fi grandiflimofludio lauorando in dett'opera con quella diligenga,& affegio- 
ne chemeritaua tanto fimulacro, è tanto più volentieri quant'iofapeua d'ef- 
fere tl primo che in marmo hauefle lauorato Croafiffi. Quefta fu adunque da 
me condott' affine con grandiffima fatiifagione di chiunque la vedde, dori ella è 
appreffo del Duca di Fwrenga mio fingolanfsimo Signore benefattore. Et 

poli il corpo del Crocififfo foprvna Croce di marmo nero Carrate e pietra 
molto difficile da lauorare per efj'crc dunffima , & faciliffimaà febiantare, 
y encndo bora al modo dello fcolptre mi par imprima di doucr auuerttre il let 
tote che io ho offeritalo che tutt'i più vatèti Artefici hebbero in collume nel 
lt loro opere di ritrarlc dal viuo, ben è vero che ritrouandofi rare volte vn 
fot corpo che habbia tutti t membri proporgionati ,&■ che fia di perfetta bel 
legga, perciò bifogna che lì Artefice fia imprima peritiffimo delle nnfure,& 
proporzioni del corpo b umano, & indi co o esquifito giudicio vadia nel viuo 
< , . i riconofccndo 
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riconofcendo que membri che più gli paiano belli, &■ fatti co proporzione dal 
la natura, & quegli poi cerchi d'adattare nella fua Statua fi che rnitamenté 
corri fiondino al tutto ,gr ciò à me pare chefia il vero modo da condurre 
con perfezione le Statue. Con qucSia feorta adunque , &■ con que (la guida 
gommandosi l macftro, volendo far la fua Statua, principalmente debbe fa- 
re vii model piccolo di due palmi in circa, gr in quello ponga la fua inueirgio 
iit, et deliberili dell attitudini della figura.Tof eia faccia la detta figura di ter 
ra, tantogrande quanto può vfetre del marmo, gr defidcrando di condur 
la Statua di marmo con più diligenti cerchi di finire il modellogrande me- 
glio del piccolo ,gr non potendo per mancamento di tempo , come fuole inter- 
venire conduca il detto model grande <f vna bozza conveniente, che ciò bre- 
vemente gli verrà fatto, gr per tal modo verrà ad acquiflare affai tempo me 
itre che auorerà la Statua di Marmo . Et auuenga che molti valenti Artefi- 
ci habbiano vfato con certa pratica, & rcfoluzionc d' enfiar fubito co' ferri 
nel marmo, che hauràno condotto il picciolo modellino, no perciò è che in cotal 
guifa gouernandofi non reflajfero delle loro opere molto più fatisfatti ; perciò 
che noi fappiamo(de’ migliori moderni parlàdofoonatdlo nelle fue opere effer 
fi cofi governato, gr nel Buonarroti fi ridde, che battendo egli eferimctato tut 
tadue i detti modi , cioè di fare le Statue fecondo i modelli piccoli e gradi, alla 
fine accorto della dtferiT^a vsò il fecodo modo il che ni òccorfe à me di vedere 
in Fiorerà me tr egli lavorava nella Sagre Ria di sito Lore%p. 7fe folamente 
nelle Statue ha tenuto il dett' ordine, ma anchora nell' opere <C Architettura , 
vfando bene ficfjo d' esaminare i membri de gC ornamenti delle fue fabbriche 
per mezgo de’ modelli che egli haueua fatti della grandezza che propriamqn 
te haueuano da effere. Toi che [Artefice fi farà fatisfatto del fuo modello fi 
debbe pigliare vn Carbone et difegnare la veduta principale della fua Statua 
•gr ciò far con diligenti, per fioche quando l'Artefice nò fi rifoluejfi bene cpl 
difegno di detto carbone, potrebbe facilmente ritrovar fi poi ingannato da’fer 
ri. Et il migl.or modo che fin à hoggi fi fia veduto vfare è flato ritrovato dal 
Buonarroti il quale è quefìo, che poi che fi farà difegnato la veduta principa 
le fi debbe per quella banda cominciare à feoprir co' ferri in quella guifa che 
vno Artefice farebbe dovendo fcolpire vna figura di mcgjp rilievo, cofi à pò 
co à poco nel detto modo veniua quel ma*auigttofo Artefice à feoprire le figu 
re ne’ fuo i marmi. I miglior ferri da feoprire fono alcune Subbiette fottilifiime, 
intendendo per fottilifJimc It punte , ma non laSh , per cicche C afli vogliono 
effere groffe quant'vti dito della mano. Così colla delta f ubbia fi ra appreffan 
do à vn meggo dito à quella che fi domàda la penultima pi Uè, gr poi fi piglia 
vno fcarpeUo con vna tacca in mezzo , c v con il detto fcarprUo fi conduce la 
Stana fino alla ma, la quale fi domanda lima rafpa,ò Scuffiua.gr di qutfle fe 
ne fanno più forti cioè à coltello , megje tonde, gr altre fatte inguifa del dito 
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groffo della maio. Queflc fi fanno due dita larghe, & poi fino al numero di cin 
queòfcifi viene diminuendo fin che t ultima fa quant'una penna comune 
dafertuere. Viglia fi poi i Trapaniti quali fi adoperano quando le lime, faluo 
fe fi bauefjeà cattare in qualche difficile fottofquadro di panni , ò in qualche 
attitudine ftrauagàte della figura, dout bifognafli vfare Trapani grojfi,i quali 
fono di due forti. f'na che gira per uirtù £ un Coreggiuolo, & d' un alla d tra - 
uerfo bucata, & con qui fio fi conduce ogni grandtjfima minugia & fottiglie ^ 
Za di capegli & di panni. L'altra forte di Trapano piùgroffoche fi domanda 
Trapano d petto ; eh' è fatto £ un’afta di ferro groffa un ditoe lunga mnqro 
braccio, e il me^go dclC afta torta], nella quale saccomoda i rn rocchetto di le 
gno,cbe Jla lento nella dett’afla con quello fi gira il detto Trapano tenen- 
do al petto il detto legno, hauendo meffo le Sacttuzz? nella fua intorbi attira 
fatta à pofta per taf effetto , co fi fi adopera in que luoghi doue il primo non 
può operare. Come le dette dilige nze delle Subbie ,'delli Scarpelli, delle Li 
me, & de' Trapani fi faranno u fate, che per megjo de detti ferri fi finifee la 
figura, fi uiene al pulimento della figuraci qua l fifa con pietra pomice ebefia 
bianca, unita, & gentile.^fuuertiremo coloro che non fon troppo pratichi del 
marmo in detto luogo,che radiano con la Subbia quanto poffano preffo alla fi 
ne della Statua, & que ilo perche la Subbia effendofottihffima non intruona il 
marmo; perciocbenon la ficcando per diritto nella pietra fi uiene d {piccare 
del marmo quant' altri vuole gentilifiimamente , dr dipoi con lo Scarpello ì 
vna tacca li viene à vnirc,& con quella s'intrauerfa comcfe proprio s bauef 
fe d difegnarcut quefto è il modo\che tenne il Buonarroti inlauoràdo le fueee 
celienti fiime Statue ; perciocbe ui fono alcuni che altri modi tenendo cornine 
ciano dleuare bora in vn luogo, bora in un altro,ritondando la figura, dr 
per cotal via fi fon fatti à credere di condurre più preflo à fine le loro Statue t 
doue poi fi fono accorti molto più tipo fpendedo del loro errore, tfrfono taf ho 
ra flati neceffitati d rappezzarle. 7 \(c pur in quefto difordine fono incor fi,ma 
in altri che fono inrimendiabili; & perciò lodo che feguitando i detti modif- 
tArteficc fi gouerni con grandiffima pazienza , cercando di operar poco , dr 
con grandifiima perfezione , non volendo efjere tenuto Artefice di pocajti- 
ma, J{on baurei lafciato in quefto luogo di defcriuerc la forma di tutti 
i ferri, dr mazzoli c " e ,n ta l arte fono neccffarij ,fe io no 
baueffi giudicata fuperflua tal diligenza per 
la trita notizia che generalmente 
fe nbd per ciaf c uno, dr perù 
trapaffando più aiuti 
verremo à dire 
de' Coloffu 
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Colofsi,& del ricredere i modeglida braccia 
piccole ,a braccia grandi per meXzjo d vna 
mona regola. 



o n volendo lafciare di trattare di tut- 
te quell opere che da me fono Siate fatte; 
perciò vengo à ragionare de' Coloffi t qua- 
li gC antichi dt altezza in credibile fi dilet 
torno dt fare , be che hoggi neffuno di que 
Sii fi vegga che ci poffa far piò certa te- 
fiimomanza della loro gradella incredi 
bile, di quello che in più pezzi fi vede an 
chora in Hqma,del quale la teSia lenza il 
fuo collo ( effendo fiata da me diligentem'g 

te mifurata )ialta più di due braccia & 

mezzo fiorentine: la onde per cotal mifura vemua l’intero della detta Statua 
Co lofio à effer alto venti braccia in circa, il condurre fimili °P tre 
(come eia Jc uno può facilmente confiderare ) è dtfficilifiima imprefa,onaio ri 
trovandomi in Francia a servizi del He ( come più volte ho detto ) & imma 
ginandomi femore di far cofe degne dcljuo Heroico animo, mi deltberaidifa 
re vn Coloffo d'altezza di quaranta braccia il quatefufi'e accompagnato da 
altre figure gir que (la fù f mucrone. Prima feci vn modello i vna fonte, per 
ciochie i detti ornamenti baueuano da effe re pofti à Fontana Belio, & il detto 
modello era di forma quadra, & in mezZP ^ detta forma vi era poSlo pur del 
la mede fima forma quadra vn fodo,il quale appariva difopra l'acqua per f* 
altezza di quattro braccia, e il detto imbafameto tra tutto ornato £ tmprefe 
fatte dal detto Bea! (opra la bafe vi hautua adattato lo dio Marte, che ha- 
ttcua daejfcrcil Colofib,& fopra etafeun angolo poi vi era vna Figura le qua 
li figure tutte infieme venivano à dimoftrare le principali Arti di che il pé 
fi era grandemente dilettatoci come Arme, Lettere, Scultura, "Pittura , & 
Architettura. Cefi hauendo fatto il modello à braccia piccole, le quali tiran- 
do à braccia grandi , la prmcipal Figura vemua à effere braccia quaranta » 
come sè detto, & queflo mofirato al fie,& dettogli la mia munizione, bave 
dolo S. Ai. bcmffimo e fiammato, et intefo dame il modo ch’io terrei in codurre 
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eofìgra macchina reflato di ciò capace dette comedone chc'no mtji mancale 
di cofa alcuna, facendomi animo i tirare innanzi la detta impreja. Hauenao 
adunque fatto quello picciolo modello con grandtffima diligenza, & volendo- 
ne fami model grande quanto donata c fiere il Coloffo non mi parendo poffibi 
le di poter ncrefcerceon buona regola dalle braccia pìccole alle braccia gran 
di, ft che eglifufli venuto con quella bella proporzione che nel piccolo fi vede 
ua. Ver quella cagione adunque deliberai di farlo grande primieramente tre 
braccia, così lo feci digefjo acciocbe meglio potefie re filiere alla fatica che ha 
ueua da fop por tare, per le contìnoue mifure che fi haucuano da fare fopra di 
effo. Et quello fecondo modello cercai di finir bemfiiino &,con più diligenza e 
fludio che nel piccolo no baueua feguito. Ciò fatto mi pofi à ricrefcer l opera 
all'altezza delle quaranta braccia tenendo quefio modo, imprima compartii 
il detto modello di tre braccia in quaranta braccia piccole, & il braccio par 
tij in ventiquattro parti, & conofciuto che alla gradezju che bifognaua eh’ 
io lo riducejfi quefla fola regola non mhaurebbe feruito, d quefla naggiunfi 
vn altra da me vera mente ritrouata . lo prefi quattro legni quadri della grof 
fczz* dì tre dita per ogni verfo.i quali erano diritti(fimi,&- ben lanorati,& 
erano dell'altezza appunto della mia figura . QueSli adunque ficcai diritta- 
mente con C Archipenzplo in terra tanto difeoflo dalla figura quant' uu’huo 
mo potcua entrare dentro nella manica , la quale era foppannata & veflita 
d affé dirit tifiime fiafeiandoui di dentro vn picciolo vfcctto da entrare in ef— 
fa. Ciò fatto cominciai à mifurare nel pauimento della fianza dou'io era vn 
profilo di tutte le dette quaranta braccia, & veduto che la regola mi nufei- 
ua giurìa, mi pofi àfare vn armadura di tre braccia , la quale io trabaeua 
dal detto modello, & Ut detta armadura era teffuta tutta di leg ni che fi raggi 
rauano intorno à vn dirittifimo sìilc,cbe feruiua per lagàba manca, fopra la 
quale fi pofoua la mia figura. Cofi andana tejftndo la detta armadura, e pi~ 
gliando le mifure della manica al corpo dellafigura , dandole quel vantag - 
gio che io voleua che feruifie per la carne da veSlire deli 'armadura, cioè l'of- 
jdtura della figura . Còseguito quefio feci drizzare vno flile gride in mezzo 
appunto à vn cortile dou'io era per far la dett opera, U quale Siile vfciua fuo 
ri della bafe quaranta braccia > &dapoi vi aggiunfi gt altri quattro Siili » 
cioè vno per angolo , com'erano nel modello , & gli vefìij d'affe con la mede fi 
ma diligenza che baueua vfato nel piccolo , dipoi cominciai à teffere Sojfant 
racon le mede fime mifure fopradette , pigliando fempre dall' offa tura picco 
la,& ricrefcendole da braccia piccole à braccia gradi . Tigliàdo però lèpre 
le mifure della parete intorno della manica al corpo della mia figura , eàtut 
to il dinanzi, & fìrnilmente à tutto il didietro , fempre per la disianza delle 
dette pareti . Rtfcontraua anebora per [intorno , & trouaua che s'io mi fuf 
fi fidato di ricrefccre da braccia piccole à braccia grandi mifurando filarne m 
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Je la figura piccola ór la gride, che mi farebbono anutnuti digradi intornienti 
ti , doue coji gouerrundomi mi riufcì alla proporgioue della figura piccola . 
■jìt perche la detta figura pofaua ( com'ho detto )Jopral piede manco ,tlfuo 
pii ritto era alquanto algato,ór haueua fatto che pofafìifopr vr. Elmo, la do 
ut feruendomi di quefla oc cafone baite ua acconciata Colatura del tetto Co 
loffo che fi potè fi entrare per lo detto Elmoyór facilmente falire infimo dentro 
alla fella . Finito ch’io bebbi f ojjatura andai cotgejjo ve f embolo di carne, ór 
con la mede finta regola in breue tempo lo conduci alla penultima pelle, & co- 
me fu ridotto in tal. termine feci aprire la parte dinanzi della manica in che 
io [haueua rinchinfo , ór ciò fatto mi frollai per li) Jfagio di quaranta brac 
eia, che tato per quella parte mt concedala il cortile di potermi allungare, ór 
veddi infieme con di molti intendenti dell arte che la mia regola non mi baite 
ua ingannalo^percioche inficine con efi effeminando il model piccolo col gri 
de vedemmo ogni minugia che apparata nel piccolo ritrouarfi nel gran- 
de à fuo luogo, ór con bella proporzione. Fui aiutato in det t’opera perlopiù 
da mano ut li e altra forte di gente imperiti fona nell'arte, & quejlo «terme 
importala , percioche ejfendo i mufcoli di tanta smi furata grandegga in det 
to luogo faceuano quello che baurebbe fatto ogni intendente per meggp della 
mia regola , ór la ragione è come ho detto la grandegga de mufcoli ,i quali 
mentre che fila uorano non potendo f. Artefice vedergli da dtfcoflo appena 
quanto è due volte lungo vn huomo, per che accoflandofi con la lungbegga 
Ì un braccio con che l huomo mette fu la materia , c difconflandofi poi, [e ben 
fi vede qualche cofa non c però tale che pojfa feruire adautiedcrfi delle gran 
di imperfeginni che potrebbono inter ucmre , ór perciò intal luoghi per meg 
go delle dette regole fi può f \rttficc fruire à la <*orare di muratori et huomì 
ni non pratichi. Et fono d’opentonc che dalle fei braccia in su douendofi fare 
Statue non fi pofiino condurre proporgionatefengailmodo da me racconta- 
to ò altro filmile. Finito adunque il detto modellalo moftrai al l{e, il qua- 
le dimoflrògrandiflimo defidcrio di volere che queft' opera fi tirala fine j 
percioche egli mi prefe a dimandare il modo più [fedito ór breue che io ter- 
rei in finir to;ond' io rijfofi che bifognaua formarlo di più di cento peggi, i qua 
li ha urei tutti comme/fi à coda di rondine, la qual cofa non mi farebbe difficile 
ogni volta che io face jfi in prima vn ojjatura di ferro douio ha urei accomoda 
to fopra q uè’ peggi che io bautjligittato per fare il detto Colo fio, comincian- 
domi da’ piedi , ór andando di mano in mano commettendo peggo per peg- 
go fino alla tefla. E fe bene io vedetta alcuna difficoltà in mettere infieme 
la dett' annadura di ferro pur mi rincorano difuptrare ogn' impedimento of 
feruando la medefima regola che io haueua tenuto quand' io feci la prima di 
legno, cofì effendomi j fedito del mio ragionamento , ór il l{t datomi commef 
filone cbciofeguitafli l'opera hauedo digtJ cominciato à FÒtana Belio à effert 

la dett' 
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ladet t'arma dura ( come porta [ incoftanga delt bimane eofe , per cagione 
deli importantijfmc guerre , & altri accidenti che accafcorono in detto Pre- 
gno ) fui corretto di lafciare co fi grand opera imperfetta . Tafferemo bore 
d ragionar brcuemcnte fopra il modo che tener fidebbe nel difegnare » 
le quali cofe > quantunque paino comuniflime , pur non dour an- 
no difpiaccre à giamoreuoli dell'arte > & d coloro che 
benignamente vanno e f ammanto C altrui fatiche , 
i quali inguifa dell' induflrios'^Api da diuerfi 
pori vanno raccogliendo materia, onde 
comporre ne poffino, coni - 
' effe fanno , nobili 

fimo lauoro . 


J 
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ZTKEVE DISCORSO INTORNO 
all’ uirte del Disegno , doue (ì conclude che la Seul 
tura preuaglia alla Pitturai che migliori 
Architetti diueranno quegli che piu per 
fetti Scultori faranno, 

o n furie materie ,ct indiutrft modi fi coflu 
ma di difettare, ciò è col carbone con la 
biacca, & co la penna. Con la pinna fi dift 
gita interfegando vita linea f opra t altra, et 
doue fi vuol far ptù ombre fi foprap pone 
più linee, e doue manco, vi fi fanno manco 
linee : fin tanto che fi viene à lafciar la cat 
ta bianca per i lumi. Qneflo modo di dift * 
giure è difficilìjfimo, & pochi fono quegli 
che eccellentemente babbiano difcgnato 12 
di penna, -ir mediante tal maniera di dife 
gni tè ritrattato t intagliar le Rampe col Bulino in Rame, fra quali intaglia 
tori il più eccellente , cofi per cagione della fine%ja dell' intaglio , come per la 
viltà citi fiere^ja del difegno, è fiato Alberto Duro,bnomo ver. miete ma 

ramghofo. Difenafi anchora in altra guifa, cioè poi che fi farà fatto » dintor 
vi con la penna, fi pigliano i pennelli & corri i dipintori fanno mtignendoli nel 
[inchioftro mefcolato con acqua fi va fecodo il btfogno horpiù chiaro hor più 
feuro ombrando detti dtfent, <&■ quefto fi ch'urna dtfegnar d'acquerello. Ti- 
gne/} in oltre i fogli di varq colori ,& indi [opra di quegli fi difegna con la ma 
tifa nera per far l ombre,#- i lumi fifannno con la biacca, la qual biacca fi 
adopera alcune volte in paflelligrojfi qiunt' vna penna da feri nere, & fi fan- 
no di biacca intrifa con vii poco di gommi Arabica, Disegnali co la matita rof 
fa dr con la nera, dr co quific pietre certamente riefceil diegno vagofo- 
framodotdr meglio che efferaiaudo i fopr adetti modi. Quefle pietre ado- 
perano tutti i buoni difegnatori per ritrai dal vino , percioebe hauendoefii 
fecondo che meglio giudicano pofio vn braccio òvna gamba , et rifolucn- 
dofi di muoucrlo ò più alto , 6 più baffo » òpià innanzi, ò più indietro poffano 
ciò fare facilmente, effendo clic con vnpoco di midolla di pane toRo fi can- 
celli il feno che fa detta matita ò rojfa , ò nera che fia , & quefio modo di di 
fenare è per lo migliore approuato. 

Venendo adùjue à parlar del difegno dico (Jecondo la mia openione )// vt 
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ro difegno non effer altro che C ombra del rilieuo, & perciò fi può dire il rilie 
no ejjere il padre del difegno, & la Pittura effere veramente vn difegno colo- 
rito con gl iftefii colon cbedtmoflra la natura. Dipigne fi in due modi, l vno i 
quello ebe imita con tutti i colori quello che liflcfja natura dimoflra. Il altro i 
tl dipigùcre di chiaro òr di f curo , il qual modo i flato rifujcitato anoftri tipi 
in t{oma da Tulidoro, òr Maturino grandmimi dtfegnatori i quali nel Ponti- 
ficato di Leoni <f Adriano òr di Clemente feciono influii opere in detta 
maniera di chiaro (curo, poco curando cf attendere à dipignere con colo- 
ri. Ma tornando al modo dì difignare , e dimoflrar quanto m è occorfo J— 
tfjernar negli [corei. Duo che più arte fin (j>e)[o ci ritrouammo à (indiare in- 
fume òr faccuamo (lare vn huomo di bella flatura e età in vna carne _ 
ra imbiancata à federe# ritto con diuerfe attitudini mediante le quali potè fii 
mo vedere i più difficili [corei, di poi gli poncnamo vn lume dalla band a di die 
tro non troppo alto, non baffo, ne troppo difcoflo da lui , ma lo fertnauamo in 
gufa chea mojlrafiiil vero, òr [ubilo clic fi vedeut Còbra che cfjo moflra 
ita nel muro, facendolo fiar fermo, prtflamente fi proffihua la det t'ombra, di 
poifacilmctc fi faceua pafjare alcune linee le quali non ci potcuano ejfcre mo 
fi rate dall ombra, fi come nella groffegja del braccio fono alcune pieghe che 
vengano nella piegatura dclgomito, cofi nella j palla dentro òr fuori, nella te- 
fia, hi alcune parti del corpo, nelle gambe, ne piedi, &■ nelle mani le quali no 
fi pofjono vedere. Et quello è il vero modo di dileguare co il quale fi confegui 
[ce effere eccellente pittore fi come dilato il nofìro Marautgltofo Micbelagnó 
lo Buonarroti, il quale tengo per fermo che non per altra cagione cotato ì>ab - 
bia valuto nella "Pittura fenon perche egli è flato il più perfetto Scultore ,òr 
di quella ha hauuto più [ingoiar notila che ne fluii altro che fia flato nc'tipi 
noflri. Et qual maggior lode fi può dare à vna bilia pittura, fe non dir th’el 
la {picchi in tal modo ch'ella paia di rilieuo 1 il che ne fa accorti che il rilieuo 
èilfuo vrropadre, òr la pittura fua vaga, òrgragiofa figliuola. La Pittura 
i vna parte dilt otto principali vedute alle quali è obliatala Scultura, & 
ciò interuienc che volendoli fare vn igniudo di Scultura ò qual fi voglia altra 
figura ve flit a( Ma parlàdo dell ignudo) dico clic ptgliado l' Artefice terrai 
cera e cominciando à imporre la detta figura faccndofi alle vedute dinanzi 
prima eh' ci fi rifolua molte volte atga,abbaffa tira innanzi e indietro, egli 
suolge,e drigja ogni fuo membro. E poi che egli fi fia fiat is fatto di quella prì 
ma veduta dinanzi volgendo la Figura detta per calo, che viene à effere vita 
delle quattro vedute principali molte volte auuerrà che egli la regga cam- 
pa nre con manco gr agi a, la onde è ncctffitato à guafìa r di quella bella vedu- 
ta, la quale tuli' animo fuo baitela di già fiat iuta, per accordarla con la nuo- 
ta veduta, & alimene che ugni volta che egli volga tuttaquattro le dette ve 
dutefe gli rapprefenti le medefimc difficultà. Le quali veduti no pur fon otto 
v ma 
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«M pii itf quaranta , t (fendo che ogni foco che egli volga la [uà figura un trm 
fcolo fi mofbra troppo, ò foco, tal che fiutggono digrandi/Jìme uarittd, così 
per tali cagioni f Artefice è neceffitato di lutar dalla fna figura di quella bel 
la grafia della prima ueduta> per accordarla con (atte [ altre uedutcìprcfli 
dola d' ognintorno à tutta la figura. La qual difficoltà è tale che no mai fi mie 
figura neffuna ebemofir affé bene per tutt'j iter fu Ver Ufttpio di Micbelagno 
lo ci fi rapprefenta anebora quanto fu/f e la difficoltà della Scultura, efjendo 
che egli conduceua un ignudo grande quant'd uiuo con tutti i debiti fludij che 
egli ufaua nelle fue opere, in termine dt fette giorni, gr àmtouorft di uedere 
taf bora che dalla mattina alla fera egli baucua finitomi ignudo non le diligi 
%e che forte permette. Alano ne rifiringìdonùatXpo cosi breuc- t pcrciocbe tnol 
te uolte egt era tirato da certi furori mirabili che nel lauorare gli ueniuano , 
ci ballerà il temine de' fette giorni fopr adetti. Doue che lauorado affiduami 
tefopruna Statua di marmo della medefima grandezza, per cagione della dif 
ficultà di dette vedute,# della materia anebora fio la coduceua in muco difei 
jneftffi come più volte s'i offeruatoM ebe lacerisene fimilmcte d Donatello Sud 
tore di tomo pregio, il quale dtpmfe bene per fola cagione della Scultura. Tp. 
irebbe fi anebora far argomento della difficoltà di quell’ arte dalla quàtità del 
l opere che fece il detto Micbclagnolo, offendo che ( parlando però per propor 
Telone ) per ogni Statua di marmo ne faceua cento di Titturarfr no per altro 
fé rio f che la Tuttora no tra obbligata alla difficoltà delle tate vedute , come 
sé detto. La onde fi può concludere che la detta difficoltà rio nafea nella Seul 
tura per cagione della materia filamele, ma p rifatto de' maggiori fludij che 
per conseguir taf arte bifògna farcir per le molte regole che intorri de [fa fi 

_J debbarioffer uare-,tl ebe nella pittura rio auuie ne, et per ciò ( yépre modeftamZ 

• te parlando ) dico la Scultura di gra lunga freuaUrc alla Tritura. Ma per 
chequeflaopenione mi fa condefccdere in vn altra, attenente à tal ma- 
teria , perciò non giudico fuor di propofito il raccontarla , & è quefla 
che io flimo che tutti quegt Artefici ebe meglio per ragione di Scultura intt 
deràno il modo di fare vn corpo bimano co le fue proporzioni,^ mifure,que 
gli anebora migilori Architetti farà no,baucdo qggiuto però f altre parti che 

• intorno à quefla neceffaria & nobtliffim arte fi ricercano , &■ rio foto mi muo 
ned dir quello il vedere la couenicn%a che hàno gt edifici co quello del coirpo 
bumano, ma perche &■ la proporzione ufr mifura delle cotone & alt' òrnamfti, 
anebora da quello fi tragganoyctda cjfo corp'humano hanno bauuto origine, et 
fodarrietofia onde com'ho detto tutti coloro che eccelle temete [aprano fare una 
Statua co le fue corifponienze di mifurc & parti,qucfl i anebora ; rfgo per fcr 
no, che piò eccellenti riufeiranno nel! Architettura, percioche io preftipogo 

• che d maggior d fficultà & induflria lauori lo Scultore che il Vittorc,per le 

• ragioni [opra dette , dalle quali difficoltà , et pegole acqnifleràvn particolar 

... • , giudicio 






POESIE TOSCANE, ET LATI 

SOPRA IL PERSEO STATVA DIBRONIO, 

e il Croci fidò Statua <li Mahifo fatte da Mei* 
fer Benuenuto Cellini. 

DI MESSÈR BENEDETTO 

ECHI. 

T che r vai fermai pajfi 
fon mente 
AÙa grand opra che 
majìrofeo , 

Choggi non fol Aleama^nc 
Per fio 

Fanno di Marm y <«**,„*. 
la gente $ 

Onde colui thè per ira, & ardente 

Inuìdia di Giunone , ti d Euri fi e 0 
In terra Cacco ve ctfi in Aria Anteo 
Sojbirar fritto ti lamentar fi [ente, 

Mai Paflorel, che fra fi cruda e tanta 
T urla nemica , in Dio fier andò filo 
Con picciol fitjfi il gran Gigante vccife 
E quella cafia che tra l'empio fiuolo 
L' bombii tefchio alfier butto preci fe 
D’hauer degno vieto fi pregia ti vanta. 
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'/.VI M. MICHEL AGNOLO 


là lafera troncati t horridaK 
'Si 


rell^o 

Et ver vieta à sindrome da , 
" UfelUì,. 

Belua ve ridetti I 'micidiale, t 

vt'Tlfc -r n ‘ 

infestar " f 

tìor altra più ff?ietata,& piu Tubefa 
*T òrto ti mira , & quella part e qu 

Liuida il core affale , e con rubella 
Lingua d’uffiecrudel ti punge e infeft" 

Ben è ragion, fiele fort’armtfide 

Di Mercurio tu porti, e di Aiinerua 
Lo feudo Cbrifaumperfartuo f berme , 

£ tvn parente Danae taffide , 

? Et Gioite! altro , ne minacci fermo * . 

^ Linuidia dipunir gente proferita. * ■/;, 

' .. 
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' DI M. PAOLO 

* -, 


ffitron che conia dotta . * 

mano 

Le marauìglie antiche afe- z-, - 
colnottri 

Sculpifci in i fiancò Marmo, 
e in Bronco motóri 

Quanto ilPnfco operar ti 
fta lontano. 


Perfeó , &Mcdufal’wt con volto humarto 
L altra co ’ Crtn di ventnofimoflri 
Fan come fcrtffer gtapiu chiari inehtottrb 


Ondei Greco non pur , non pur l * Ebreo 
Stupido l’vn, l’altro fdegnofo retta* 
Ma cofi bei vtcin Judit ammira , 

Et dice : poi eh’ in Bronzjoanchor Funjf?ira 
Valor l’altra a crudeltà par dejìa ■ i 

Ben venuto e dal Gel chi quejhfeo . 
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DEL BRONZINO PITTORE 


ICC E.* LENTISSIMO. » 

* « 
v Xd?A 


Iouirì alt ter, che <rioue in <m 
rea pioggia 

Et reggia nato , alter amen 
te ir puoi, 

Epììi per glabri # e glor ufi 
' tuoi Z 


t. 


Cefi , à cui fama altrui pari 
ToRraf* 1 4 non poggia , 

Ma benfariò maggior fama s appoggia : v / ^ 

j 4 lle tue glorie , hor che rinato a noi - ,•,/■. » ^ 

Ter così dotta man ti forgi, e poi ^ , V; \ 

Soura tal riua , e ncosì ricca loggia - f t v 

P iu che mai viuo, e set al ftfii interra > 

Vuopo non terad altrui feudo ò d'ali 
E al con gratta & beltà valor dimoHri ■ f k 
Ma dehricUopri'l vago àgi occhi nojlri \ \ 

volto dklei , che già n impetra , e ferra . , * 

Se non , chi fuggirà fi dolci mah l 


* àk. 
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Venere heUa 3 0* /«/ 

• irtfioggi*' / , 4 . 

I> orò cangiali : Amor che 
tanto puoi 

, r -!j Chiedeva , ondegh a* dolci 
I; " /* .1 \ \ ' preghi tuoi 

*Éiv * '“^3 Le scefetn grembo, oh ogni 


Aia 



■s gra^a poggia, 

r a corri* auuien s' a fuoco efca s appoggi#}^®* tt 
O qual di neve alfól , quaggiù fra noi ‘ .* • 

S’accese yeftrujfèatcaldofrno } e poi ’-'V 
«SVf o /«w/o »/ <? /« loggia , 

Starete djfe , ornai > Minerva in terra , • ^ 

■JSr fe d: entrambi vn folgioum ch'ali 'Ali , 

E al tronco Gorgon Verfeo dmtofìri , 

E quinci appar diurna àgt occhi noflri' ' ^ 

L'opra' y etiti bene & la belleTgga ferra v> 

. Suprema gloria de’ tuoi dolci mah , ■ v ' - - - » A 



DI M. L E L IO 






Ofcia cht-davofìfopra ch'ó- 
mattar a 

Vtfta , ogrì alto giudt^to ap- 
paga, e tanto 

*1 ut t‘ altre vince d ’cccèUén 


7^a , auanto 
ialtr 


Degl’ altri battete voi vtr- 
tu più rara. 

0 di quanto' l Mar bagna , elSol rifcbiara if ;, 

Gloriofo cfiiuN, perpetuo vanto ; , ^ 

T * al vien (aggetto altrui r eh’ io non mi vanto 
Nè quei 3 che fama , e veritate han cara ; * * 
Tur vna lode dir , eh' al gran Ferfeo, ■ . . ; t 

Ond’hauran l’Arno , e i Bronza eterna gloria , 
Non vada , e lungo [paz>io, al ver lontana . - 
Bafìe che nuouo Fiorentino Orfeo ; jr 

Chiara v'habbia di lui teflùto hijloria 
Vm di mialtre vera, & più fouran^ , > j 


! ■ : " ■ 

* DI DOMENICO VOCC INI 0%E 

v I1C1 ST SCVLTQRE. 

V,w v 


1 cornei del di vaghe flette 
adorno 5 

Delle quaip iti luna dell al- 
tra Jplende 

Con maggior forXa fua vir - 
4 tu dtfeende 
A quell'amico fiso mortale 
intorno , 

E fa per lui la notte chiara e’igiorno * 

È con 1‘immortal alme al Ciel ascende , - ii 

E in se propria il tra sfen (ce , e rende 
Vn altro flirto à far qui poi Aggiorno ; 

Cosi voi qui C e l l 1 n la propria fletta , 

Che con bei rat di virtù mojlrate 
Quant'habbiaforXa la Natura e l'Arte , 

Nel grande S tatuar leggiadra betta l 

Opra che Dio ferbò à quefl’etade , ,, ) 

Et a voi [erba in Ciel la de fra parte . 




DI MESSERJPAOLO DEL %0S- 

fi Cauaher diRpdifopra la Statua del Crocifjfi 
di Marmo. 



Ir andò in Croce off tjfo il ‘Re- 
dentore 

Marmoreo v ollro , e quafi 
al ver prefente 
Nel primo appetto no del tut- 
to /pente 

In lui penfando le virtù del 
cuore. 

Subitomi fei marmo il mio di fuor e 
E Idi dentro di lacrime vn torrente. 

Et gridar volli e tacqui , alzj) la mente 
Il grido & di]fe,eccoilfi[ptrohor\muore, 

Etpot et boggifiura Apelle, & Phidia 
Cellin dar fenfò a’ color vojlri e a* marmi. 

Et nafcete perche non immortali ì 
For s'haurefi anco vn giorno illuHre imidia ci? \ 

Coma Natura , al Cielo , & con altr armi 
Vorreftifaruiàcht'lgouerna eguali. 


DEL VARCHI SOT%A LA ME - 

defima Statua a rfìejjèy Baccio 
Valori . 



Alor , delirane « l 1 1 n /*/ 
opra vi fio 

e Rimafi tutto d’ogni fenfo 
priuo. 

Ch'io non ere dea , ch'm mar 
mo e morto & viuo 
EJfer potejfe , e fi pietofo e 
trijìo. 

Quarti hai faper con la natura mijlo , % 

V ani tm appareremo! dei vero scrino. 

Ch'io tengo certo , el moftrerò s’io vino , 

Che tal languijfe in fu Li Croce ch risto J 
Quani aigran Duce noflro honor s ac quitta f 
Quanto s’accrefce al nobil Arno gloria 
Ter così raro Arnefe , arili pur foto ì 
La cui fi dolce, c manfueta viìla • . v - 1 

Fregai > ch'ai fon o Signor mio rettoria 
Contea tempio donajje audace fino lo. 




DE STATVAAET^EA TESSEI 
in laudem Artifici . 


Vod Hupeant homines vifi 
occifore Medusa 
Non ejl e vipereum,quodge* 
rat t Ile caput, 

Sedmanus artifici*, qui tot 
iamfeculanobit, 
Alortua , qui fuerant cor* 
por a ,uiuafacit. 

Igne lutum potuit pillato animare Prometheus : 
Saxafy cum cara coniuge Deucalion : 

Perfea C b l l i n v s ; fedfiquiscomparet *s vnus 
Hic viuit Perfeus, mortua fum reltqua . 

IN CELL1NVM. 

L Itisquicquideratperitiores t 

Interartficum manum Mjronis y j • 

Scopi Praxiteltsfi , Phidi&fy , 

Lyfippi , quot £5* ante a fuerunt 



\ 

* 


r 


Infigne sparto, Lucuflèosfy 
Argento offe , e bore , Are, gemma & auro 
Qms effet meliòrtfc , docliorfy 
Eorum vt fatua locjuantur habent . 

C e l l i n v s modo subtuhffet, r vnus 
Vno in Inachide , àngelus nifi alto 
E c celo vemens locum occupaffet . ; 

Sed primo vt fit ab Angelo f ?cundus - « 

Plus efl quam veterum fuijfe primunu. r * 

IN EVNDEM.. ‘ : 

P Hidiaca , Cedine , marni [pirare me t alla . . 

Dumfacis, & vitam das tibi perpetuami, 
Perfea deducìs ccelo , ttbi forjitan int er 

Vrfam , & Erichtonium quaris habere locum» 

DE EODEM. 

N atura artiserat ; / edpottquam Perfea fudit 
Celli n v s , natura ars erit sdrchetjpus. 

JN EVNDEM. " * 

f* ' * ^ 1 . 1 ' * , , T . * * . * j 

N Vnc natura parens freBatabat Perfea , 0 * vna 
Contemplabatur Gorgone ^ Jndromeden : 


Digito 


Etfumme a dm trans, & laudas fngula, •vieti 
Ade manus Artifcis dixit , & erubuit . 

IN EVND E A4. 

H Oc CfuodctiVfy vtdeSyPerfei memorabile fignu 
E reptum nojlro credimus effe Polo. 

Vel fìc aterno magni fub numine cosmi 
C e l l i n i mira fnxerunt arte manus . 

V r feti materiam , feti tu mirabere formami 
Stgna equtdem coeli deteriora putes. 

IN EVND E A4. 

D E scendens olim fuperis cellinvs^ ajlrts 
Vtdit , & huc uifum Perfea mente tulit 
Quem mox,cumJuJfuCo s m i Ducis inelytiinarte 
Fmxijjet cjuot fiat , cjuot fuerint fuperat : 

AJjnce ut i Ile ferum complexus por ti cu in alta 
Fulgeat , & modo non fe rnoue t ac loquit ? 

IN EVND E A4. 

A Spicis ut toruo miratur lamine Perfeurru 

Alci de s ìtrmcancfe comdj uiftumfy A/Ledusat 
Non fua , quod magno fuperaritgefla labore 


Perfeus ,fed magno, quodjint discrimine & arte 
Dijp arili calata ttiis Florentia alumnis. 

Fiere alea hac( vereor ) po/l hac fi cruerit ira 
Claua cadet , lentafy mani i laxatus abibit 
Cacus,& inde malo rapiet male parta magi tiro. 


IL FINE 



In Fiorenza Appreflo Valente Panizzij & MarcoPeri 
Compagni MDLXV1II. 
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